PREFAZIONE- 



On vi è cofa 4 mio credere , che 



fia piu propria à far coJiare,che 
le C erimonie, che fi offervano nel culto 
àelOielo di Confufio , e degl' /Antenati, 
non pojfonofofienerfi, che fono idolatre^ 
fuperfiitiofe e che è un roverfciare i 
fondamenti della Y^eligione Chrijliana 
approvarle , antorri^arle^ che con 
dimojirare la conformità dì fjuefie Cf- 
rimonie del culto de Chinefi della Set^ 
ta de Lettera ti, dominat e in quel vajio 
Impero, coiridolatria Greca, e J{pma~ 
na, Qusfio è il difegno,che mi fono prer 
fjfo nel preferite trattato , Spero, che 
quelli , che lo leggeranno , refijeranno 
perfuafi , che quejle procedono da un 
medefirno principio,che fgorgano da un 
medefimo fonte,e che il Demonio quet~ 
j la maledetta Scimià della Diuinità'^ 
quell' inimico irreconciliabile di Giesà 



(ì 




A a. cifri 



Chrijla^e de gìj huci7fÌ7ti redenti col [ho 
pretiofo Sa?igue , e (^tpsjio , che ì'ha uni- 
formemente infpìrati.ì que' Vvpdli^Md 
perche mi riefca il difegnot che mi fono 
prefjfg, e per tr Aitare cò maggior chia- 
rezza quefo foggetto , addur rò fidi bei 
principio, un efpofitionc delle Cerimonie 
Xhinejì, 1 Pr.Giefuiti, eh e ie difen- 
dono , ^'tton pojjono controvertere lafn- 
cerith,ne la verità, poiché nò fclo l'Au- 
tore di ejfa , è venerabile per il f Ufi ca- 
rattere ,8 per la fua dignità, mà conjì- 
deraio .ancora , come unp de' migliori 
amici de PP. Gìefuiti , il quale hà ha- 
vuto [empre una parti alita , erìfpetto 
voi abili per la loro Compagnia, quejlo è 
riiluftriHimo , t Reueréndinìmo Pa- i 
ciré Aleoniifa , VeJ covo nominato di 
Berito,e V icario Apofidìco di un a delle 
Vrovincie della C bina. Ouejla efpoftid -^ | 
ne è una.rjfpojia , e A una dichiaratione 
giuridica data à cento ^ ed uno Artico-^ 
lo, che iLSign. Cardinal Cafanatte gli 
mandi per ordine del Papa', farà facile I 
di vedere,come conviene quejì a dichìa—^ ^ 
ratione 9 colPefpofo del P, Gio: Siat- 
ti^g^orales, colte '^e lattoni, Qnejlfiy e 



T'r^//4//den’Illuftriflmio Na^arrete , 
^ del iVfeverendiUimo P. llaro , e degli 
MiJJionarii deir Ordine dì S, Do- 
menicOi del i^.P, Antonio dì S, Maria , 
I{eIigìofo dell'Ordine di S. Francefco » 
del Signor Carlo Maigrct p Vefcovo/li 
Canon , e degli altri Vie arii Apnflolici 
della China , e del Signor Charmot loro 
Frocuratore alla- Corte di'^oma y per 
■ il profeguimento della caufa attual- 
mente pendente avanti la Santa Sede , 
e la Congregntzone del S* Offitio [opra 
le Cerimonie Chinefi . Qa^l » chehave- 
. ranno patìema di paragonare quejda 
dichiaratione , coìl'efpojlo , cheilGie- 
S fuita Martini fece alla S. Congregatio- 
xe,ed alla Santa Sede nel 1 6 ^ 6 ^col Li- 
èro del Padre Le Tellier, intitolato Di- 
't’efa.de nuovi Chriftiani nella China » 
\e colla dilptcidatione del P, Le Gobien , 
,delìa me defima Compagnia f /opragli 
honori prejiatì h Confufo,ed alli Mor- 
; ti dalli ChÌTieJi,refterann9 convinti dd- 
^^JiapQca fneerith di quejìi Scrittori , 
Doppo y che h averò addotto una t ra- 
duttione fedele di quejla dichiaratione 
xnel primo Capitolo di quejio trattato » 

^ l * 



^6 

farò vs^ìsre n?l fecondo la conformità 
dàlia Religione Chimfe , .con ejn ella dà 
|// antichi Idolatri Greci , e Rimani , ^ 
iiel culto del Cielo » 

Nel terzo, la conformità de ChineJj, 
delia Setta de Letterati , con gV Idola* 
tri de ir antica I\pma ,■ nel culto de 
Gertii . 

Nel cfnartoAa conformità de gli ho* 
rtori , che li Chi ne fi rendono à Confujìo j 

col culto , che gli antichi idolatri 
Greci, e Bimani hanno refoalliìoro j 
Dei. 

Nel quinto, la conformità de gli ho* 
nori 9 che li Chineji rendono à loro ante* 
nati defonti , con quei , che gli antichi | 
Idolatri hanno prefato alli D h Manef, | 
e ì*enatef, o Domejitci . 

Farò vedere nei/efo , la necejjità di 
una prort ta dt afone chiara , e precif i 
delle controverfe della China dalla ^ 
Santa Sede . <• 

Il fettimo, conterrà le propo/itioiii da ^ 

f f aminar fi , e da qualificar fi tn quefié 
cattfa dalia Sacra Congregatione del 
Saut'Ofìzh, e dal F icario di Chrifio . 

Farò vedere neWottavo , che non vi 

può* ' 






« 

pmle effere ragione alcuna che poffa 
. impedire , ò ritardare il definitivo giu^ 
élith delle controverfie della China . 

La Lettera del Superiore de Diretto^ 
ri , e MiJJìonarii del Seminario delle 
MiJJioniforaJiieri,Jiabilito in Varigi al 
Sonamo^^onteficelnnocenzU XIL con^ 
eluderà quefi^Opera m 



^ Eftratto del Gap. XIV. della 
^ Sapienza. 

Nel quale fi vede Toriginede Quadri, 
e delle Tavolette di Confufìo , e 
de gli Antenati , e del loro 
culto, appreflb li Chi- 
nefi . 
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\ T N Vadre afflitto Mila preci-- 
pitof t morte del figlio tfece fa^ 
. re l'Immagine di quelh,che gli fu al- 

99 rimprovifo rapito , e principiò ad a- 
99 dorare come Dio colui, che poco pri- 
j9 Ma era morto, come huomo, gli fla- 

A4 hiìì 
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tra. fMÌ fervi , U7t culto deh-ì. 
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'P'i^cii^ Qu^-Jiof acri lego cofiurnehe-^ 
ns}tdo feri;zgre ^ag^hrmente auseì^^ 

'ti^iCiitò colla ferie de temgì ,j oJJeT^d-. 

• ,V* vaf l'errore i fo,ne t^fia legge , egli 

Xdoli furj}tt$ adorati per comando 
•^l,ffs7?rf?tcipì , gj 7 hao)n{nì par intente 
w potendo homrare quelli, che era- 
, *■. così lontani da cjjì, fecero portare 

- ■ .jj i loro Ritratti- d al luogo, oue erano , 
it propyero avati il cofpstto di ogn uno 
,, ri n nagine df che vogliano ho^^ 

,, n^rare per così riverire , confina 
„ ('<}/n-7iiJJi-in> Religiofa, conte prefente^ 
quello, che era afsète. V arte angnti- 
r abile, de Sculturi accrebbe mag- - 
„ 'gionnente *quefio culto nello fpirito 
9* de gr idioti , e- volendo ciafeheduno 
99 di eiji piacere a chi comandava la 
„ fattura delP opra , rendeva efaujia 
„ tutta la fua arte , per fare nnafigu- 
„ ra totalmente perfetta . Ed il Po^o- 
j, lo idioto allucinato dalla bellezia 
/, dell opra , principiò a tenere per un 
,, Dio colui , che poco priy/ta riconobbe 
,)pè7' hfio no. Ecco Porigine, ed il fon- 
tt deli' inganno delPhumarta vita ^9 

■ ; * 99 che 
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' ehe gli huomhti , ò poJfedati MPa/^ 
fi jf/trticolare ^ § perche rénÀeiu^ 
9f troppo facili à compiacere à è 
ff diedero alle pietre ^ ed i i legni ^ 
yy un nome in comm unì cabile alln 
creatura^ Hotthì nè 'm4nn bafiato h 
yy gli h uòmini di fermar fi in quefii 
,, eri^orifopra la^ cagni f ione di i)/>, wi 
,, Vivendo in quejla ignoranza , come 
yy in una fune fa guerra k mali così 
yy gravi y e così tiMf»erofi danno il no* 
,, me di pace , , • _ 
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CAPITOLO I. 



R I S P O S T A 




Di F. Gio: Francesco Aieonissa 
Minore Ojfervante formato , Ve- 
' fcovo eletto di Ber ito , Vicario 
jipojlolico de Hun^vang in China al- 
li Punti contenuti ne* Fogli invia-^ 
tigli d'alPEminentiffìmoie Bfveren^ 
dijjimo Signor Cardinale Casa-- 
NATTE, il grimo di Luglio 1699. 

i X? Minatissimo » e Reveren» 
| 7 i dissìdio Signore , 




Havendo già rifpofto alli punti in- 
viatimi da Kionfignore Sperelli Aflef- 
fore del S. Officio, conforme aU’ordi- 
ne della Sacra Congregatione, col 
dovuto offequio, couforn;iandomi pa- 
* ri- 







Con lìdèlat, Grtca, e l^nù \% 
rimente al fomino , ed apoftolico zelo 
di Noftro SigDore,ed airordine cUVq- 
ftra Eminenza, rifpondo alli pu^ti » 
che fi contengono ne fogli , che li de-* 
gna inviarmi, ben che per la mia cor- 
ta crapacità mi riconofca infufficiente 
à foddisfare picnamete al fommo zelo 
delPEpiincza Voftra, procurerò non- 
dimeno , che la fìnccrità delle mie ri- 
fpofte corrifpoda al merito della ma- 
teria, ed alrobligo, che hb dì manife- 
ftare la veriti in punto fi relcvantc * 
havendone dunque fupplicaCo il Si- 
gnore, e cp^nfidato nella divina allì- 
fienza da me implorata, dico nel 

PRIMO P U N T, 0. 

té Che.MonfignofMaigfòt e dot- 
to nelle nollre fcienze, e degno vera- 
mente del grado,che poilìededi Dot- 
tore Sorbonico « 

3* Che è Uno de piò dotti Miflio- 
narii nella lingua, e lettere Chinefi, 
nondimeno efiendo detta lingua diffi- 
cillflìma per il poco numero di voca- 
boli, quali in tutto non giungono à 

quat-* 



't7 Couformìtk delk CerifjÌ,Chin . 
quattro cento » e fi muldplicano col 
' Hìodo di pronuntiarli , non poffo af- 
ferjrtìare, ehe fappia con perfectioué le 
lettere Chihefì, quali pafianoil nurne- 
fo di cinquanta mila, eia maggior 
parte di efTe,hà diverfi figniiìcaCjtè pe-i 
jò vero, che per leggere, edrintendere.- 
libri Chinefi, non fi richiede una per- 
fetta notiiiia di tutte l^fuddette lettere, 
c che per mezzo de i Letterati Cliinc- 
fi, e de i loro dittionarii,fi può-fuppli- 
fè-derto difetto , come fanno gii 
CSiihel? ,-de i'quali non è dato mai al- I 
"ciiho, che ne habbia havuto una total 
coguitione . | 

Che è uno de Mifilonarii più 
pratici de f coftumi , e Riti Chi irefi ,■ 
elTendo già molti anni, che Uà in Chi- 
na, e -sSiche ha fatto particolare fiudio 
q)er quello effetto . ■ 

' 4 . Che in quanto hò potuto conc- 
fcere , con maturità, e fondamento j 
da lui , e nfiolti altri ftimato folido, hà ’ì 
fatto il Tuo mandato , 

p. Che non ho fondamento folido 
per credere,che effb i’habbia fatto con 
iafflone i e vendetta » anzi credo, che 
'■ w. ' ‘ l’hab- 



Cjon ri'doldt.GréCa, e j 

l’habbia fatto co zelo, e per foddisfarc 
al fuo debito." • 

» ' 

NEL ir.-PUNTO DICO. 



6. Che i Letterati Chìnefì neMo- 
ro libri antichi, e moderni, ufano del a 
li vocaboli Tren , e X<imtt . Il prim^ 
nel fenfo letterale, ngnifica il Cielo, tà 
i due V Itimi ,/;el medefimo fenfojlìgwi- 
ficano il fu^remo Imperadore . 

7. Che i Letterati Chinefi Gentili 
della fetta Letteraria, almeno da mil- 
le airni in qua, in quanto hanno volu- 
to dichiararli Profeflbri <^i detta Setta, 
e difcepoli del loro celebre Maellro 
Confufio , . hanno feguito comune- 
mente un mero Ateifmo congiunto 
con una finta religione *: onde non 
hanno intefo , nè intendono per detti 
vocaboli il Vero Dio, mà folo il Cielo 
materiale , ò una virtù del Cielo , che 
chiamanp Ly . 

8. Che da detti Letterati,in quanto 
Profeflbri di detto Ateifmo,^ fi ufa 
comunemente delle voci , h vocabo- 
lo X/iw/f, come no/ne hooorifico per 



14 Conformità ^elle Ceri m.Chin, 
nominare ii Cielo materiale , b purè e 
più frcquenten^entequella virtù cele* 
Se, chiamata . 

9. Che con' detto nome X/fw/x inr 
tendono , come hb detto , una certa 
virtù infita nel Ciclo , chiamata Ly : 
la quale perche domina , ed influifce 
nelle cofe inferiori , fi chiama domi- 
nante, ed imperante , e per la detta 
virtù detti Chinefi chiamano il Cielo 
materiale fupremo imperatore . 

10, Che i PP.MilIìonarii,e li Ch'ri- 
lliani di China, quali nello fteflb tem- 
po cominciarono ad ufare del nome 
Tìen chut e de i vocaboli Tien,^ Xam* 
ti, per nominare il vero Dio 5 perche 
i Padri della Compagnia di Gìesù, fu- 
rono i primi Mifiìonarii , che gli ufa- 
rono. Però fin dal principio fù da tut- 
ti i Mifiìonarii ufurpato (55 più liber- 
tà il nome Tien chu , per nominare il 
vero Dio j perche per ufare del nome 
Tien, e X/xxwrx, giudicarono necefiaria 
maggior dichiaratione, per no c$cor- 
dare colli fnddetti Letterati , almeno 
riconofcendo , che detti Letterati, da 
molti anni in quà , havevano ufurpa* 



Con t lAoIat.Grtca, e B^m, i f 
to 9 e dichiarato detto nome 9Ò voca- 
bolo io feafo Ateiftico . 

11. Che fopra le porte delle Chie- 
fe fi mette Tien chu fang , e non Tien 
Xamti tang , e cefi Tempre fu fatto 
univerfalmente da tutti li Miiiionarii 
refpettivamente lieile porte delle loro 
Chiefe • 

12. Che è vero» che diffìcilmente fi 
pofTono ufare vocaboli Europei, per 
nominare il noftro Dio, e/Tendo, che 
la lingua della China è <]uafi tutta 
^compofta di monofìllabe , delle quali 

ciafeuna h^ il proprio fignificatcjed i 
^homi Europei eflendo compofìi di più 
' fìllabe, che in quella lingua, e lettere 
hanno diverfi fìgnificati , fanno là un 
fenfo totalmente diverfo da quello, 
che hanno in Europa , e nel linguag- 
gio Europeo , oltre la gran dilbcoltà, 
che hanno i Chinefi di pronunciarljc 
nel modo, che devono pronunciarli , 
mancando in quella lingua alcune let- 
tere de iralfabeco Europeo , come per 
efempio, B^D.R. 

I?. Che èverò, che conforme è 
p referitto ne i Rituali Chine fi , folo 

rim- 



l6 Conformhh delle Cerim.ChtH. 
rimperadore fagrifica al Cielo.ed ak 
Terra .. Quanto poi, fe ci (lano, ò nò r 
nella Città di NanKing , c Pektng ^ 
Tempii dedicati a! Cielo, ed alla Ter- 
ra, non' ne hb memoria, nè certa noti- 
tia, nè per Tana, nè per I^aìtrti parte , 
Quello, che (i è, che in NanKing, nel 
tempo, che là fono rtato,non fi è fatto 
tal iagrificio , perche IMi/ipcradore 
gionfe là folamente di paflàggio.> cf-^ ; 
fendo la fua refidenza ordinaria in Pe** 
King, doue faol fare detto fagrifì do . 

14 . Che l’imperadore Chàngn-ché 
hoggi regnante, habbia daéo a i Padri 
Giefuici ile PeKing ,la tabèlla infcrit- 
ta ìieiiyQcèlum coUt9,t verità ajT- 
ferita da i medemi Padri, i quali, e non 
altri , hanno Chicrafin PeKing , ed è 
più, che certa, eiTendo,che nella fteffa 
tabella efpofta in varie Chiefe, ftà 
Scritto, qualmente Tlmperadore di, 
propria mano fcrifle dette due lettere 
Kiffg vuol dire,che lo (ledo Im- 
peradore glie le diede, altrimente non 
.gli farla permelfo ufarle , nel modo 
riferito . ‘ 

I fciChe è vero, che detti Padri ha a-, . 

no . 



QonPIdolatr,Greca,s ly 

‘^10 pofto fopra T Altare di alcune fue 
‘Chiefe in luogo alto,ed eminente det- 
ta tabella , ò per dir meglio, copie dì 
elT^ , come io flelTo Thò veduta nella 
loro Chiefa di NanKing, ed altre . 

1 6. Che innanzi dette tabelle non (I 
mettono, iiè candele,nè fiori,nè odo- 
ri , fe nc'n quelli , che fono per culto 
delle Imrnagini fagre , che ftànno nel- 
TAltare , quali di nìun modo fono or- 
dinati ne' podi , per culto di dette ta- 
belle , 

ly.Che i Chiiìefi vedendo dette ta- 
belle , iìn dal principio , che furono 
efpofte nelle Chiefe , lecere concetto, 
che rimperadore con effe haveva fat- 
to agli Padri un Hngolar favore, ef- 
fondo che qual fi -fa picciola cofa del- 
rimperadore, fi lìim.a per fingolar be- 
nefizio , Sotto di dette tabelle à i lati 
pofero i Padri una cfpolizione , ò di- 
chiarazione del fenfo, nel quale dove- 
vano intenderfi dette tabelle,ò lettere 
iti efle contenute , e che ad ellì parve 
più c 5 forme alla Dottrina Cattolica: 
ben che quel la , che ho veduta in al- 
cuna Chiefa delle fuddette, non mi fia 

B pia- 



j8 Conformiti àelle Cerim.Chin, ' 
piaciuta. Stìmo,che molti noiinq faC’^ 
ciano il concettojconforme à detta di- 
chiarazione. Però i più dotti Lettera- 
ti fra quei Gentilijche poterono pene- 
trare meglio l’intento dell’Imperado- 
rc , credo , che fenza far cafo della di- 
chiarazione fatta da Padri , Tintende- 
riano , ò l’intendono in fenfo ateilli- 
co * ò pure che Tlmperadore l’habbia'’ 
date in lode de Padri in quanto Mate- 
matici , e non per autorizare la Dot- 
trina Cattolica, che eJll predicarono , 
h predicano in qneirimperio.EV certo 
anche, che i ChriHiani Tintendono in 
fenfo fpiegato de’ Padri . 

iS.Chein punto aireffere ben fon» 
data, ò nò, la proibitione fatta di det- 
te tabelle, mi parecofa dubbiofa ^ e 
ne dfpetterò la deci (ione delSacro Tri- 
bunale, à cui fpetta il giuditio del fat- 
to . 

19. Che gli altri Miffionarii , che 
non ufarono di dette tabelle , prima ^ 
del Decreto in favore della Relig ione 
Cattolica,pubblicatoT 5 no 1 692.fen-. 
za dubbio nelle loro Chiefe erano 
cfpofti à maggior molefiie , si de Go • 

• ver- 



Con riAoUtr»Oreca, e 19 

Vernadori, come de’ Popoli Gentili, e 
mancandogli quel favore Imperiale , 
fperimentariano alcuna n^aggior dif- 
ficoltà in fare il loro rainiftero . Però 
non per quefto lafeiavano di far frut- 
to, chi più, chi meno: e doppo la pub- 
blicatione di detto Decreto , molto 
meno necefiìtano di dette tabelle, per 
fare il loro officio • 

20. Che quelli, che le hanno tolte 
innanzi,u doppo la pubblicatione del- 
TEditto di Monfignor Aiaigrot , non 
hanno incontrato , ò fofFerto perfecu- 
tione ) la quale haveria potuto incon- 
trarli , fe i Chineli havelTero potuto 
riconofcere alcuno difprezzo verfo 
dette taballe, perelTere cofa Imperia-^ 
le . Qwefto però può temerli molto, fe 
fi tratta da rimoverle dalle Chiefe , x 
che fono in Feking,e fpecialmente da 
quella , donde Tlmperador ne fece il 
donoj perche fenza dubbio giungerà à 
notitia dello ftelTo Imperadore , e farà 
difficile il fargli credere, che quello fi 

f à con giufto motivo , e non per altro 
fine à lui poco grato , 

21 . Che il Libro del P.Gio;Battilla 

B 2 de 



20 Conforwìth Aelh Cerìm.Chitt, 
de Morales Domenicano , intitolato , 
Divini pracepti Ae filiorum obedientia 
exflicntiOi non mi confta,che fia dato 
impreflb in China , h almeno non mi 
è giunto alle mani , onde non so bene 
il contenuto . JUà quello del P. Anto- 
nio de Santa Maria Francefcano in- 
titolato , Legif Dei, é" ScboÌA Litera- 
ria cenformitaSih flato da me più vol- 
te vedutole letto: e veramete detto Pa- 
dre in quello Libro da lui compoflo 
in lingua Chinefe , parla con (ingoiar 
filma diConfufio , e procnra.di con-. 
cordare molti Tedi delli Libri di det- 
to Confufio , e di vn’altro Filofofo an- 
tico chiamato Men'gchà f colla Dot- 
trina Cattobca ! efponendoli in fenfo 
Cattolico : e come in detti Tedi f;ufa 
della lettera 7 ^ien , il Padre la (piega 
per il Signore del Cielo , aggiurgen- 
dofi la lettera che fignifica Si- 
gnore, ed alcuna volta ufa della lette- 
ra TicH, efplicata nel detto fenfo, pei: 
nominare il nodro Diojedè certo,che 
in detto Libro il Padic dà à Confufio 
molto, ed in alcun luogo lo fuppone 
illuflrató con luce fopranaturale,fup- 

po- 
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Con ridolai.Greca^ e 
ponendo , che Tintelligenza , che effò' 
dà à detti Tedi , Ha quella^, con cui li 
proferì de cto Confufio . 

22. Che riinperador di China,coa 
gli Atteiftijè Atteìrta,e co glTdolatri, 
Idolatra 5 è veramente più Atteida , 
che altro , poiché per tale là manifeda 
ne’ Libri da lui impreflì , efeg.uace 
della Setta Letteraria. 

2 Che à mio parere , ad ogni al- 
tra cofa penfa , fuor che à fard Chri- 
diano • 

24.E’ pochiflimo (in’hora il nume- 
ro de Mandarini, e Grandi deH’Impe- 
rio ^ che hanno abbracciata la Legge' 
ài Dio . 



NEL TERZO PUNTO DICO, 



? s, 









2 f* Che Te ben voglio pcrfuadcr- * 
mi , che il Padre Martinio Giefuita , 
Religiofo di tanti meriti, viitù, e dot- 
trina ben nota al Mondo , ne’ fuoi 
, Qoefid dati al Sa^nt’Officio in tempo 
‘ di Alefandro habbia propodo 

quello, che elfo giudicò jieceflario per 
ottenere la Decidone da lurpretefaj e 

B j, che 
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che non habbia voluto avucrtìtamen- 
te occultare cofa alcuna da lui ripu ta- » 
ta cetraria alla.dctta Decifione. Non- 
dimeno, fe non prefentò altre fcrittu- 
re più diftinte , di quel tanto, cheli 
contiene ne' punti da lui propolli in 
lingua Latina,e decifi dalla Sagra Co- 
gregatione, &c. mi pare, che in alcu- 
ne cofe fu diminuto 5 fe pure non vol- 
le proponere folo que 1 tanto , che eflb 
giudicava lecito permetterli alli Chri- . i 
ftianì , e non più $ perche fe ciò fofle * I 
dourei difeorrere di altro modo . 

26, Che quello, in che mi pare di- 
jninuto , è molto di quanto dice nel \ 
terzo Quelito, perche fuppone, che la 
cerimonia di ricevere igracK,ll fa nel- • 
la Saia di Confu Ilo : e fe per la Sala di 
Confullo, intende quel luogo , doue 
fi ofFerifeono vittime , ed altre cofe à 
detto Confullo , non è vero , che in 
detto luogo 11 conferifeono i gradii 
ma C^lo doppo di ha ver ricevuto 
, gradi in altra parte, ò SalaLefteraria, 

• vanno la à venera^eV^ riconofeere il 
;Confullo, alxncno per loro principale 
X-Jaeftr^i» colle cerimonie preferì tte 

per 

/l- . M. 



Con VIdoIat*Creca,eB^m, 
per tale effetto , Di più fuppone , che." 
( détto luogo deflinato al culto di Con-* 
fuGo A non è più , che una Salai e que- 
llo è quello , che folo refta fuppofto, ef 
non provato 5 ftimando altri , che Ga 
più, che Sala, e vero Tempio. Suppo- 
ne anche, ed alTerifce, che^i Riti, colli 
quali è ivi venerato ConfuGo in tale 
occaììone , fono ex fua prima inflitu* 
itone i politici, e civili, ad merum tul* 
itint civìltm inflituth il che deve pro- 
varG più diftintamente, benche Ga al- 
quanto più fondato* Seguita poi, é di- 
ce,che omnes graduandi jìmulAuìam 
QonfHcij ingrediuntur,^oy^nào dire , 
per dire il vero , Omnes Graduati fi’* 
muli é^Cé Perche, quando ciò fanno , 
hanno già ottenut5"il grado, Soggiun-^ 
ge più à baffo , c dice ; Pratereà Aula 
ilia Qonfucii gymnafium efi , Ò* non 
Templum propriè di^um, affignando- 
ne lacaufale ; Nam claufa omnibus 
efi, prater^uàm fiudiofis. Quella cau- 
fale è vera, però non balla à provare, 
che Ga fcuola , é non véro Tenipzo j 
tanto più,che elfo non rifcrifce diìlin- 
jtamente le offerte, ò facriGcii,che ivi 

B .4 H • 
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f\ fanuo à Confufij in altri tempi de- j 
terminati, "ed i riti, e cerimonie,che fi | 
Vfano in tali ojFerte,com 2 pare,cheerà 
meceflario. Di più nel 4.Qne^ìto dice, 
che S ina itali a Diviatt^ntè artimahuf 
dèfunBorutn conce cluni ^nihil abillis 
fperantf aat pefunt'.Q quello non è ve- 
ro , perche i Chiriefi infèdeli, almeno 
in tempi, e luoghi determinati,^?/?^;;/ 
vf prafdtts animabur.^à in perfone de- 
terminate, già defunte, hanno coccdu- 
fò virtù, e potere più diviriq, che hu- 
mano , come colla da Libri , è Rituali 
(}i China , lìa ciò fatto fintamente , h 
con vera credulità. E dove dice: Tri- 
plex ejl moiìus , quo defunBjtS fuo! ho^ 
nornnt j nel primo lafcia fuori certe 
òfferte, che ivi lì fànnoje nel fecóndo, 
è diminuto nelle cerimonie , che li 
fano coram~defunHorumtabellìSi nel-, 
lecafe particolari. Quanto poi al Cbu 
Tnng, ò Sale de defonti, non riferifce , 
che anche fono chiamati *Tempii , e 
no ri' Sarte .quelle deirimperaJore, e de 
Magnati, cioè, con 11 nome Miaó, che 
detto Padre, qui fuppone per nomedi 
Tempioi efiendo permeflb al partico-j 



Cofi rido! at. Greca, e ^pnal 
lare il teiierle-folo col nome di 
Xa^iOf che eflb fuppone per Sala,e non 
Tempio . Quefto mi occorre , circa i 
Cìjcfiti del detto Padre , àcui non in- 
tendo fare agoravio,elTendo flato Mif- 
fìonarìo degno , e si meritevole: mà 
Polo rifpondcre. quanto devo qella di- 
jnanda fattami in tail materia • 

N'EL QUARTO PUNTO DICO. 

27. Che Gonfufio è fommamente 
llimato da tutti i Letterati Chinefì , 
ed altri Infedeli di China, ed altri Re- 
gni vicini, e molto anche da Chinefi 
Chrifliani, benché quelli vltimi fi ac - 
comodano 'per lo |>iù à quello , che i 
Milltonarii concedono à detto Con* 
fufio . 

rC’> 28. Come in China ci fono diverfe 
Sette, mi pare, che i Gentili veramen- 
te Idolatri riguardano Confufio , co- 
me uno de loro Dei,benche in pubbli- 
co, ò con autorità pubblica non lìa fri 
quejli numerato, mà Polo con privata 
autorità da quello, ò da quello,in que- 
llo , ò in,quel luogo , Se poi fi ritrova 
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hi China chi fenta dagli antichi Chi- 
udi, quello fentono, ò hanno fentito ì , 
Milfionarii della. Compagnia , ed al- 
tui.’i altri , cioè, che quelli conobbefa 
, M vero Dio, Spiriti,ed Anione immor- 
tali , ftiino, che queftogli darà ogni 
fantità poflìbile in tal.fuppofto. 
to poi à i Letterati Atfeifti , è certo 
che gli attrìbuifcono in fommograd 
quella virtù , che efli chiamano Li, 
che è riguardata da loro,come una ftìSsi 
périorità, e perfettione efTentiale ! 

2 9. La parola Miaòi^ ufata in Chi- 
na comunemente, per nominare tem- 
pii degli Idoli di modo, che i Mi Ilio- 
narii mai hanno ufurpato detta paro- 
la, per nominarele loro Chiefe , ben- 
clffe fape/Tero, che i Chinefi le haveva- 
no ufurpato ancora lin dal tempo an- 
tico, per nominare i luoghi , b Tem- 
pii delli Progenitori Regii , e d’altri • 
L’hò trovato nondimeno fpiegato nei 
Dittionarii Chinefi , per forma, figu- 
ra, ò fomiglianza di defonti, per quan- 
to con elTe fignificano quei luoghi , 
Tcpii, b memorie di detti defonti : ed 
in un luogo folo de i Libri Chinefi rhb.., 



Q 



CoHPìe!olat.Greóà,è^nu 27 
veduto ufurpare , per nominare una 
delle Sale del Palazzo Imperiale? per5 
non mi colta di certo > che detta Sala 
non habbia relatione ad alcuna cofa 
de Progenitori Regii, echefiafolo 
déltìnata per ufo delllmperadoreton- 
de pare più ccrto,che fia Tempre ufur- 
pata comunemente, per fignificare 
Tepii dedicati agli fpiriti,e veri Tem- 
pii, che una femplice Sala . Quanto 
poi alla lettera , ,ò parola Chi , b ci , è 
certo, che quelle hanno ufatoi Mif* 
{ìonarii , per lignificare il facrificio 
della MelTa neU'idioma Chinefe ì per 
haverlo. riconofeiuto più àpropolìto 
di ogni altro, per tale eiFetco.E’ vero » 
che i'Chinefi ufarono quella , per li- 
gnificare i loro facrificii . Benché per 
lignificare certi facrificii particolari 
fatti à diverfi fpirici , e defonti » come 
pure , al Cielo, Terra, e Santi, hanno 
ufato , ed ufano di altri nomi partico- 
lari , conforme la fpiegano i Dottori 
Chinefi, fignifica quel lacrificio.b of- 
ferta , in cui fi ofierifeono vittime , 
animali.Non.poflb però affermare to- 
talmetc,che Tufo di quella fia così de* 
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terminato à ngnificare vero facrifi- 
cio,che non habbia,c) pofla bavere al- 
tro fig nifi caco . 

go. Cofulìo hà in ciarcheduna.Cit- . 
tà della China, luogo, ò Tempio à lui 
dedicato, dove fe*gli offerifce, ò facrf- 
fica in tepi determinati j ed in efibè 
rAltare,òmenraornata de candelieri, 
e vafi, per abbrugiare profumi avanti 
la tabella di detto Confulio.Sepoi fo- 
no veri Tempii , ò Altari , non è cosi 
chiaro . E’ certo, che io non polTo dire 
; altro, fé non riferire le cerimonie, che 
'^forfi ferviranno.perche fi decida il si, 
ò il nò . Se poi detto Tempio fia dedi- 
cato con alcune cerimonie, è certo , 
che conforme à i Rituali di China, i 
Tempii di Progenitori Regii, ed altri 
nomii^»ti Chufig mtav, ò Chù miao, fi*' 
devono dedicare, e qua fi co nfagra re 
col fangue de gli animali , che doppo 
iui li lacrificano . Quella contefta ce- 
rimonia fi fuole ufare in dedicare il 
Tempio fudetto , per non eflere que- 
fto inferiore à quelli nel concètto de 
Chinefi. ' 

3 i.Iq dafchèduno di detti Tempii, 

e luo- 
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e luoghi dedicati à detto Confufio,vi è 
la tabella del medefimo, colla infcrit- 
tione fegiiente Chy xing fi^n fù Kung 
chu xiffggoey , ìd eli , Sedei Sgiritus 
SanBiffìmi , vei fapientijjimi Magijiri 
Coufficii, 

5 2. E’ vero, che nel Tempio di Co- 
fufio fi conferva la detta tabella in un 
tabernacolo,^ armarietto, pollo fopra 
r Altare, b menfa, fi tuata nella parte , 
dove nelle Chiefe fuole dare TAl tare 
Maggiore . 

55. Il luogo , dove dà il Tempio di 
Confu fio intitolato yuen mino ,cioè 
Tempio della fapienza , contiene di- 
verfe fi bbriche, ed habitationi. Detto 
luogo fi chiamai^ hiò , Literatorufii 
.coUegiumtfivè gymnaf.um. Le fabbri- 
'che poi fono diftinte con nomi parti- 
colari corrifpodenti à i finb per i qua- 
li fono fatti*, e quella parte, fabbrica , 
Tempio, b Sala, dove dà detta tabella 
di Con fu fio , e dove fi ofièrifce , ò fa- 
crifica al medefimo ne i tempi deter- 
minati, è chiamata yuèn w/aò.Se poi 
,qaedo Tempio della Sapienza, Ó'/V 
àtei gcffif Aula gymttajii, & rion T ehj~ 
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flum propriè diBum » non è mio di af- ^ 
ferirlo 9 ò negarlo . Certo è , che è di- 
pinto dalla Scuola Letterarià,e che in 
quello non fi fà niuno atto letterario ^ 
mà folo vi è \jenerato Confu fio » con 
riverenze, offerte, h facrificii, ed altri 

Kici rimili . I 

^4. Li Letterati non fono gradvati 
nel detto Terr^pio yuen miao^mà ben- 
sì in un^altro Ihogo , Sala , b Pa lazzo 
deputato per tale effetto . 

Molte di quelle cerimonie, che 
fogliono farli in detto Tempio 
ntiao, pare, che fiano civili,per quan- 
to Cogliono farli anche ài vivi . Però 
ve ne fono altre, che, ò veramente fo- 
no, ò pajono religiofe, e fuperRitiofe , 
come fono quelle di offerire i peli , e 
fangue dell' animale , che fi hàda fa- 
crificarej fpargere il vino, che fi offe- ' 
rifce, dedicare col detto fangue il Te- 
pio i fepellire detto fangue , ed i peli 
già offerti,abbrugiare le pezze di feta, 
parimente offerte , e le carte , doue 
danno fcricti gli offertorii , ed altre 
Cmili. 

5 6. Quando li Graduati > doppo ri- 

cev- 
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ccvuto il grado , vanno al medeHmo 
Tempio à fare le felice riverenze , e 
,genufleflloni avanti la tavoletta di 
Confulìo , ci fono fopra la menfa , ò 
Altare , candele accefe , prò turni ar- 
denti(de fiori non è cosi certo, ed v?'i- 
verfale)Alla fpefa per dette caiìdele, e 
profumi, fi dice,che fogliono concor- 
rere, e contribuire detti Letterati , 

57, Le riverenze , che detti Lette- 
rati fanno in detta occafione , fono 
quattrojinchinando il capo profonda- 
mente • e poi inginocchiandofi quat- 
tro volte , giungono col capo fino» 
terra, e poi efeono fuori,e vanno à fa- 
re riverenza al Prefetto,chiamato H/ò 
quoti» Dette riverenze, e ge nude ilio- 
ni, fi yfano anche verfo i vivi, in certi 
tempi, e cali particolari . 

• ?8./ Letterati, conforme alla loro 

dottrina Atteiftica, non pare, che fpe- 
fino cofa alcuna da Conlufio . Però 
non ottante fuflìfte quanto hò riferito 
in quefta materia , nella rifpofta , che 
hò dato a Ili punti inviatimi da A^lon- 
fignore Sperelli Afleflore del Santp 
^ Offizio, di ordine della Sacra Congre-» 
gatione. ^ 
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3 9. E’ vero, che fi porta gran rifpet- * 
to al Tempio di Confufio, ed ho iate- 
fo dire, che fifa da Chinefi la cortefia- 
dì fcendere da cavallo, palTando avan- 
ti di efib* Perojlo flefib -fano gl’inferio- 
ri.incontrandoper le ftrade iloro Su- 
periori , e maggiori , e fpecialmente 
paflando avanti al Palazzo Imperiale « 

40* E vero, che. li Mandarini delle 
lettere di ciafcheduna Città, b per di- 
re mèglio , i Governadori ordinarli 
delle medefime , vanno con i fuoi 0,t- 
ficiali , ed altri Letterati , due volte 
ogni mefe,in detto Tenpìpio di Confu- 
fio , cioè, nella nuova, e piena Luna , 

^ à far varie riverenze , e prdftrationi , 
innanzi la di lui tabella , ed in (quella 
occafione,vi ardono candele, e profu- 
mi , che ofii devono oflerire , come fi 
prefcrive ne Rituali, ò almeno de- 
vono ardere dette candele, e profumi, 
quando i medelimi fanno dette rive- ^ 
renze , e proflrationi: e quello è quel- 
lo, che di ordinario fi pratica . 

4 r* E vero, cheli Mandarini fo- I 
pradetti,fanno le flélTe cerimonie,im- 1 
mediatamente prefo ir pofleflTo della . ' 

fua dignità, òg-overnot 43.^E 1 
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42. E’ vero , c^le detti Mandarini 
rendono tutti tjuefti onori à Corifufìo, 
prima che al ChiHg Hoavg , che è,io 
Spirito tutelare della Città, nella opi- 
nione di quei Popoli . 

4^. E’ vero , che in varii Tempii 
fi bfi’erifcono , c facrificano varie coft 
à Con fu fio . 

44 - vero , che fi fanno due prin- 
cipali offerte , b facrifizij folenni a! 
medefimo Confufio,cioè nella prima- 
vera, e nell’Autunno • 

45’. Quelli, che devono fare dette 
offerte, b facrifizij, b amminifirarc in 
eiIì,conforme è prefcritto ne’ Ritiiali, 
devono alcuni giorni prima digiuna- 
re,aftcnerfi dalle loro mogIi,dal vino, 
carne , pefce, &c. c da divertimenti. 
Però no è così certo, che lo facciano, 
ed anche hb ritrovato nel Rituale Ki 4 - 
li , fpiegati detti digiuni da farfi pre- 
viainete alle offerte folenni per i Pro- 
genitori defon ti,non con rigore di to- 
tale aflinenza, fpecialmente nel vino , 
carne, pefce , &c. Mà per una certa 
parfimonia, e rqoderatione neU’ufo dì 
dette vivande . 

G 
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46. Deireleitione fatta per forte 
di uri buon giorno ^ per fcegliere gli 
animali, che fi' hanno da oiì‘erire,non 
ne hb certa notitia ne libri , b Rituali 
in pronto, dove fi preferì ve ^ 

47, Si fuol fare alcuna cerimonia , ' 
per fare detta fcelta, e particolarmen- 
te quella, di mettere neirorecchia dèi 
porco , &c. un liquore caldo, per pro- 
vare fé farà à propofito, per roJi*erta,p 
fagrificio. 

4 8. E’ vere, che almeno uno de det- 
ti animali, eflendo approvato, è ucci» 
fo con cerimonia particolare la vigi.» 
lia del facrificiojb offerta fuddetta nel 
Cortile della Sala chiamata Mtn'g 
lun'g tnn'g , vicina alTempjo di Con» 
fufio , 

49.E* vero,che detta vigilia in det- 
to Cortile, ed in detta Sala fi prepara- 
no menfe adornate di candele , e prò» 
fumi 5 la tabella di Confufip fi mette 
fopra la menfa, che ftà in detta Sala: 11 
porco, &c,che fi hà daofferire.fi met- 
ee avanti quella menfa, che flà in det» 
to Cortile. Il Principal Minierò fà 
una riucreijza profonda à detto ani» 

male. 
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male » il quale poi è vccifp dal macel- 
laFo , 

yo. E’ vero , che fi confervaro al- 
cuni peli, ed un poco di fangue di det- 
to a!:imale , ò d 'altro , che li ha da fa- 
' crificare j per offerirli la matinadc^ 
giorno feguente . 

f i.Jl tempo, nel quale vanno lì Go- 
vernadori al Tepio per fare dette of- 
ferte , ò facri^ìcio , è al primo , h fe- 
condo canto del gallo , acciò uano fi- 
niti la macina per tempo , 

^2,Lì Miniflri delle ofierte, h facri- 
ficij di Confofio, veftono in quella 
fùntionegU habiti corrìfpondehti al- 
li loro gradi , ed officìi di governo , li 
quali fi vfano foio in fontioni pubbli- 
che', e folenni . 

f^.Pcr fate detti facrificii,ò cbbla- 
tloni, fi ad> ma il Tempio di Confufio 
più del (olito , li me trono, frpra TAl- 
tare, ò menfa. candele accefe, e profu- 
mi ardenti; le poi fi nfa comunemen- 
te de fiori^ non lo so di certo , 

f4. E' vero, che s'invitalo Spirito 
di Confufio à venire alla offerta^ ò fa- 
crificio. 

C 2 ff.Li 
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. f f. Li Miniftri del facrificio i h of- 
ferta 9 e gli altri adìficnti fanno varie 
riverenze, e proftrationi, battendo la 
terra con la tefta , ò per dire meglio , 
con il capo lino à terra innanzi la ta- 
bella di Confu Ho 9 mentre le fanno le 
obblationi • 

EVvero, che dicendo il Maedro 
delle cerimonie , Scende lo Spirito di 
Coftf/ijto y idgwocchiateviy tutti s’ingi^ 
nocchi ano • 

f 7* E’ Vero , che fi ofFenTcono in 
detto facrificio, 6 ofiTerta, alcuni peli » 

. cd un poco di fangue , almeno di uno 
degli aninjali , b vittime, e che doppo 
di eflere flati offerti , fono fubito fot- 
terrari, per non efferc profanati , 
yS. In detti facrificii, b obblationi, 
fi -offcrifcono vino chincfe , tefla di 
porco 9 di capt2f carne,e panni di feta. 
Quanto poi alli denari di carta argen^ 
tata,b dorata, non sb fe fi ufano in ta- 
li offerte , perche cib non è prefcritto 
ne' iUtuali , e folo è abufo introdot- 
to • 

f 9. Offerendo il detto vinò , cd al- 
tre cofe 9 il Minifiro principale alza in 

al. 

4 

-i'. 
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alto il vafo, b il piattoted è quella una 
cerimonia , (a quale (i ufa anche coù 
i vivi, con poca, b niuna differenza >. 

6 o. Dicendo il Maeflro delle ceri- 
monie, che Tofferete beua il vino del- 
la felicità , quello ne beve , e ne getta 
anche un poco fopra di un manipolo, 
ò fafcetto di paglia : ne mi coda , che 
detto manipolo habbia figura Huma- 
na • 

6t. Detti panni di feta (j abbrug- 
giano con cerimonie particolari , co- 
me anche le carte , dove danno fcritti 
gli o.ffertorij . De danari di carta, non 
è cofa certa, perche ne* Rituali non 
fi prefcrive . 

6z . Per fare detta cerimònia d’abi 
bruggiare i panni di feta , non fi pre- 
fcrivc lavamento di mani , per quanto 
hb poflu co leggere , 

65 . Per la medefima cerimonia non 
fi prefcrivono genuflcffioni . 

64 .NCI tempo di dette offerte,b fa^ 
crificii,fi ufano certe orationi,b offer- 
torij, in lode di Confufio.Perb non hb 
ritrovato in queda occafionejprcghic*^ 
re, b fuppliche di beni ^ dirette al m«- 
defimo. C ^ . 6;.A1 



(i 



^ Cottformiia dellt Cértm.Chirf, 

65. Al finis del detto facrificio.ò of- 
fertn, fi preferive una certa oratione , 
quafi licctiadofi d:UIo rpìrito di Con- 
fufio, che fuppongono,8 fing'ono par- 
tirli. Però non mi pare,che vi fia pre- 
ghiera alcuna di beni, diretta al mede- 
fimo; ma bensì fi dice, che quelli, che 
hanno offerto, ò afiìrtito, ricevono bc- ' 
ni, e felicità . 

NEL,y. PUNTO DICO. 

i 

66. Che li Chinefi hanno luoghi, ò i 
Tefnpii dedicati alli Tuoi antenati , ò 
Prosenitori defonti . Quelli , che fono 
dedicati alli Progenitori Regij , ed al- 
tri Magnati , fono chiamati Chu»g 
Minò , e come fi preferive ne i Rituali 
LiKi , fi devono dedicare col fa ngue 
di animali 5 e ciò fi ha da fare con fpe- 
ciàle cerimonia. Qhe lli, che fono pcr- 
meffi ad altre famiglie honorate , e 
nobili , fono chiamati Chù Ta» g , ne 
fi preferive, in quanto hò letto,talce*' 
rimonia in dedicarli, ne mi cofta, che 
fi ufi generalmente . 

67. In detti luoghi, ò Tempi}, ten- 

gono 
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gono le tabelle de loro defonti i vi fo- 
no Altari, o menfe , fopra^de quali 
ftanno collocate dette tabelle 1 vi fan- 
no offerte ,b facrifidj folenni due vol- 
te l’anno^ cioèj'nella primavera, e nel- 
rautunno,ed in altri tempi anche coti 
meno folertiiità . 

68, i^e* Rituali Chinefi fono pre- 
fcritte alcune cerimonie^ perla fcelta 
de gli animali^ che fi hanno da offeri- 
re ne’ Tempi] ^ b luoghi detti Chung 
Miaòt e particolarmete quella di met- 
tere un liquore ^ b vino^ dentro delfo- 
fecchia , per conofeere fe fono à pro- 
pofito 4 Per le offerte da farli ne* luo- 
ghi ^ b Tempi] ChuTang , non hb ri- 
trovato prefcfitta tale cerimonia , per 
fare dette offerte, b facrificij folenni - 
Scegliono per forte il giorno felice , t 
<|uefio fi fa fuòri della porta di tutti 
detti luoghi , b Tempi] scoile feguen* 
ti cerimonie . 

A Approlfimandofi il tempo di dette 
offerte , vanno quelli i che hanno da 
farle à detti Tempi] vcfliticon veftl- 
menti belli i ed avanti della porta , fi 
mette Una menfai Con candele accefe^ 
C 4 ebra- 
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è bragieri pet i profumi . li Miniftro 
principale, mette i profumi ad ardere 
in detti bragieri^ u incenlieri : fi pro- 
fumano gli ftrumenti,che fi ufano per 
tirar le forti , e poi dice alcune parole 
determinate nei Rituale, tirandola 
forte per uno de* primi dieci giorni 
del mefe , nel quale fi hà da offerire • 
Se la forte è felice, non fi pafla più ol* 
tre: fe non è felice, fi torna di nuovo à 
tirare la forte, per uno de dieci giorni 
feguenci del detto mefe: e quado què« 
(fa volta ar^cdra non lia felice, fi lafcia 
dì tirare la forte , e fi determina per 
k offerta, uno degli ultimi dieci giorni 
del medefimo mefe.Si apre la porta del 
Tempio , entrando dentro per ordine, 
vanno avanti le tabelle, fanno alcune 
riverenze^il Minifiro principale offe* 
rifce, ed abbrugia profumi innanzi le 
medefime: poi no altre riverenze,ed 
uno de,i Miniftri,pigliando una carta, 
dove ftà una certa oratione, per auvi« 
fare agli fpiriti de Progenitori il gior- 
no della otfertatc pollo in ginocchioni 
al Iato finidro del principale Mini- 
dfo,lcgge detta oratione,e dice:L’o^r« 
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Nipote N .dovendo offerire le co* 
fe annue neUa proffìmà Luna » i neeje , 
nel tale giorno alli Progenitori, ha tira* 
to la forte, e gli è ufcita felice j onde ar* 
difce di anvrfarei e fe la foi'tÉ no fu fc« 
lice, no parla di ha vere tirato la fo^tc# 
ma folo auvifa il giorno della offerta t 
che è uno de gli ultimi dieci di detto 
mefe. Poi fi fanno alcune altre ceri- 
monie i e raccomanda, che tutto fla 
pronto per detto giorno , c fe ne vaa». 
no à cafa • Quefto è preferitto nel Ri* 
tuale Kiaìi , che tratta de* luoghi , 5 
Tempi] nominati Chu Tan'g , poicho 
in quelli chiamati Chung Miao , fi 
/ tutto con maggiore folennità . 

69. Li Miniftri, ed Ajutanti del Con 
crificio da farfi nel Chu devono 
oflervars.tre giorni avanti il facrifi- 
cio , ò offerta , digiuni , h aftinenzadi 
moglie, Carne, vino,divertimcnCi,dcc. 
E’ vero, che nel Rituale X/^li , fi pre« 
feri ve più toilo una moderatione, e 
parGmonia nelPufo della carne, e vi- 
no , che un’attinenza totale . Per i fa- 
crifici; da farfi nel Chung Miai,(i pre- 
fcrivono nel I^itual^ LiKi p fette gio t* 
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^ ' ni di preparationCjCoiiìe hò detto nel- 
la rifpoda, che hò dato alli punti in- 
viacimi,d'ofdine della Sacra Congre- 
gatione , da Monfignore Sperelli , Af- 
felTofe della medefima . 

^ lo. Per li facrificij, b offerte folen- 
4 , ni , fatte nel Chung Miaò à Progeni- 
. . tori Regii , fi prefcfivono diverfe fpe- 

cie di animali, ^ fpecialmente vitelle, 
ò vacche, agnelli, eapre, potei, ccrvi, 
lepri , ed altri . In quelli , che fi fanno 
^ alli Progenitori de* Magnati del- 

rimperlo , eccettuatane la vitella , h 
vaccajil refio fuole eflere quafi lo ftef- 
. ^ * fo, con differenza del piu , 8 meno in 
^ ^^numero'. Cosi pOré ne* detti facrifi- 
cij , h offerte fatte ne* Teinpij chia- 
mati Chù Tan'g , fi ofa di ordinario di 
porci, capre, galline, pefci, e fimilì * 

7 1 .La vigilia del facrificio,ò o'ifer- 
ta folenne , vanno quelli, che devond 
, offerire, ò ajutare ne! facrificio,à dee* 
ti Tempi; , con Veftimenti preferitti 
he Rituali , e fi adornano li medefimi 
Tempi] , colla maggior pompa pefid- 
bile , e proportionata $ fi difpongono 
le meufe , 6 Altari ^ con candele, pro- 
fumi# 
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fumi , &c.. e (i ucciclono gli animali* 
perniano del principale Minìftro,chc 
è il primogenito di ciafcheduna fami» 
glia ; e la di lui moglie con altre don» ^ 
ne di detta famiglia , 6 parentela , la- 
vano li piattijò vali deftinati per la of- 
ferta . Tutto quello fi fa con molta ri- 
verenza j ed ordine. Le riverenze pre- 
vie , b inchinationi verfo detti anirna- 

li,non fi prefcrivono nel Rituale K/4- 

// , dove fi tratta de’ Tempi) nomina- 
ti Chu Tarfg . DI quelle , che fi fanno 
ne* Tempi] Chung Miao t ne parla il 
Rituale £./K/‘, quale non hò lo pronto* 
E’ certo , che detti animali ivi lì ucci- 
dono con molta riverenza , e folenni- 
tà, comé Thb letto }n detto Rituale, ed 

in altri più Copiofi * . .. 

72. Si conleryarto per detti lacrin- 
cii » b offerte folenni , alcuni peli * ed 
un poCo di fangue dì detti animali • ^ ^ 

7^Detti Tempi) fono adornati pm 
fontuofamente , che fia poffibile * ed 
anche gli Altari * b menfe , come ho 
detto di Copra * 

74. Sopra di dette menf®> b Altari» 
fono polle le tabelle de morti , eoa 

qac- 
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quelle infcrittioni: Sedes Sfiritus ta^ 
Its defun&i . 

7T* Innanzi dette tabdie (1 fanno 
^ riverenze ,"e prollrationi refpettiva- 
niente ^ conforme lo comanda , e fug- 
getifce il Maellro di cerimonie , nel 
tempo di dette ciFerte^ toccando il ca- 
po in terra . £' però cerimonia > che (i 
fa anche à vivi . 

76. Il giorno della offerta,^ fàcrifi* 
ciò folenne, deve andare tuttala pa- 
rentela à detti Tepijf ò luoghi,per fa- 
re detto facri fi ciò à buoniflima hora , 
cioè , al fecondo canto del galjo ^ ben 
che quello non fia così fiffb /c comu- 
ne, che non fi fogli tardare più, ò me- 
no ; e tutti , fpecialmente li Minillri « 
h^nno habiti più beili,che fia poflìbi- 
le. E’ per quelli, che facrificano, h of- 
ferifcono nel Kung ^iaò , fono pre- 
fcricti habiti parricolari, d? quali ni 
li ufa fuori del facrificio , ò del Tem- ' 
pio di detta offerta . 

7 7. Nel facrificio fi offcrifcono vi- 
no, animali uccifi,un poco di loro pe- 
li, b fangue de medefimi,panni di feta, 
b in vece de detti panfili almeno da- 
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nari di carta. Qoefto però non è rito 
antichiilìcno , ed è dato cenfurato da 
detti , che riconobbero cflcre ciò op- 
pofto à quella (inceritàye fpledid^a » 
colla quale gli antichi facevano dette 
offerte. E nondimeno hoggidìè co- 
mune l’ufo di detti danari di carta in 
detti facrifìcii • 

78. Detto vino offerto nelle obbla- 
tioni fuddette,fi chiama Fof^rV<r,cioè, 
Vino di felicità , 

79. Il celebrante, ò principal Mini- 
erò , ne beve , e gufla un poco , e ne 
getta parte fopra un fafcello di paglia, 
che ftl avanti la menfa, dove ftà la ta- 
bella, c n fà con diftinte cerimoniè , 

80. Quando fi ufavano detti panni 

di fcta , fi abbrugiavano anche con 
cerimonie,come pure fi fà-, quando in 
quelli tepi fi ufanotmà ncH’abbrugia- 
re li denari di carta, non s 5 ,che fi fac- 
cia altra folcnnità, fé non che tutto fi 
efeguifce con rivereza, ed attentionc, 
perche penfano comunemente, che 
detti danari fi convertano in veri da- 
nari , per ufo de defonti . Quella fii- 
perftitione fu introdotta de fetta rii 
deiridolatria^ 81. Le 
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81. Le carni , e'd altre'eofc.corneftl- 
bili ofì'crte , finito il facrificio , ò ob- 
blatione , fi ripartono à tutti quelli » 
che hanno afbfìito , e fi (limano mol- 
to , 

8 2 . Nel principio del facrificio ufa- 
no una cerimonia , colla quale fi 
fanno certe rivereze agli fpiriti de’ de- 
fonti , e poi ne fegue un’altra , che fi- 
gnifica , che in quel tempo defcendo- 
no airofferta detti fpiriti ; e dicendo il 
Maeftro delle cerimonie , ò inginoc- 
chiatevi , proftratevi , ò fate altra ce- 
rimonia, tutt;i la fanno refpeftivapie- 
te, conforme fpetta à ciafcheduno . 

Dette offerte folenni di ordina- 
rio , conforme prefcrìvono ì Rituali 
clallici di China, non fogliono conte- 
nere orationi , e preghiere di bepi , e 
profperità dirette à detti defont|;ben- 
che ve ne (ìano (late introdotte molte 
in certi cali , e tempi , non preferitte 
da pubblica autorità. Di più, confor«»* 
me à detti Rituali ci fono tempi deter- 
minati , ne’ quali., per le necelHtà,ed 
urgenze pubbliche deU’Imperio , co- 
medi fame, infirmità, guerre, e fimi» 
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li f fi prefcrivono pregliiere, e fuppli- 
che , da farfià detti defonti , conile ad 
altri fpirìtì, almeno da quelli, à qua- 
li fono permeflì li Tcmpij ♦ e luoghi 
chiamaci Chung Minò . Nelle cerimo- ' 
nie fuddette, fi fanno lavameti di rria- 
no , che devono farli , conforme la di- 
rettione del Macftrodi dette cerimo*- 
jile . 

84. Benché non fia univerfale lo 
fperare beni , e profp«rità da detti de- ^ 
fonti • dante la diverfità delle fette , e 
- dottrine, di China j nondimeno per 
quanto fi deduce da detti Rituali , pa- 
re, che vi fia tale rperaza,almeno nel- 
le necellìtà comuni, per le quali 11 
prefcrivono dette preghiere . H volgo 
poi per il più fpera beni da medefimi : 
ed almeno è certo , che facendofi co- 
me fi prefcrivono dette offerte , b fa- 
crificij, credono, ed infegnano i Chi- 
ne fi, che fi ricevono felici tà,e profpe- 
rità) e quelle à nome di detti defonti , 
fi augurano à gli oiFerenti,ed aflìften*» 
ti nel fine della offerta . 

Bf. Finito il facrificìojò obblatlone 
follenne,il Maeftro di cerimonie prò, 

met- 
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mette » ò augura in nome di detti de* 
fonti al principale Minittro , ed im- 
plicitamente h tutti gli Alianti , prò- 
fperità, lunga vita, &c. Per bavere 
compito il detto facrificio . 

NEL SESTO PUNTO DJCO^ 

Quelli, cbenonhannp Tempi}, 
tengono con veneratione nelle loro 
cafe 9 in altaretti , e cappcllctte, con 
candelieri, vali peri profumi fde fiori 
non è Così comune^ ed anche ttà le 
immagini degli Idoli, dette tabelle,col 
riftefia jnfcrìttione,5’e^ffx Spiritus fa'» 
lis defu^iXÀ Chrifiìani le tegono co- 
me gli fono fiate , ò fono permefle re- 
fpettivamente dalli M illionarii • 

87. Innanzi dette tabelle. In tempi 
determinati , fi offerifeono cibi, legu- 
mi, &c. Si accendono candele, ardono ' 
profumi, fi fanno, profonde riverenze, 
proftrationl con il capo fino A terra , 

88. Ne’ giorni di facrificij,ò obbla- 
tipni fólenni , fi offerifeono più cofe 
del folito , innanzi dette tabelle, cou- 
for^fla poliìbilità di clafcbeduno . 
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89. Ne’ Tempii, o luoghi dedica- 
ti agli defonti , finiti detti facrifizij, o 
oiFerte,fi fà la cerimonia di accompa- 
gnare, h liceziare gli fpiriti de’ defon- 
ti: ma nelle cafe particolari, per quan- 
to hò poflTuto fapere, non v’è tale ce- 
rimonia, almenojche fia commurie,ed 
ordinaria in tempo di dette offerte^ 
eccettuatane anche l’ofFerta , che fi 
chiama^^ chi , la quale fi fà doppo di 
bavere dato fepoltura al defonto, e nel 
ritorno dalla fepoltura à cafa ^ perche 
quella fi preferivo , quali (^on tutte le 
cerimonie delle offerte folehui annuej 
e li fuol fare in cafe particolari. 

90, Per fare dette tabelle, non fi 
fuole badare al giorno . Si prèferive 
il legno, dal quale li hà da u fare, che è 
legno di callagna^ e maneSdo quello , 
fi lafciii ad arbitrio , purché fìa legno 
di durata, e forte, Si preferivo la gran- 
dezza, e forma, che hanno da tenere , 
e per quando li hanno da ufareili pre- 
ferì ve la forma d elle cerimonie , colle 
quali fi hanno da fcrivere , come hb,, 
detto nella rifpolla data alli punti in- , 
viatiini da Monfignore Sperelli Aflef- ^ 

a fo- 
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fore del Santo Officio , d’ordine della 
Sacra Gongregatione ; e partìcolarr- 
mente per fcriverfi quel puntillo » del 
quale fi domanda 9 fi fceglie dna per*» 
fona di diftintione,ed honorata,e que- 
fto fi fà con cerimonie di Javamenti 
di manifopra d*una menfa preparata 
per tareffetto, aififtendo in piedi il fi- 
glio primogenito, o il principale del-* 
|a famiglia del defontoi e poi fi conti-* 
nua il retto della fontione , che fi prc-* 
fcrive nel Rituale in tale occafione , 
che è per Tonor di detta tabella , e Go- 
mitare lo fpirito,ò anima del defonto, 
perche venga à ripofarfi ih efla, efTen*i 
do che ciò fi , Conforme dice il Ri- 
tuale , doppo di bavere fepellito il de-, 
fonto immediatamente.E’ vero,che la 
cerimonia del puntillo, fi fuol fare di- 
Verfamente da diverfi , e non l'hò tro^ 
vata prefcritta à parte in detto Ritùa-f 
le , dove folo fi dice il modo , con cui 
a ha da fcrivere quel tanto , che và 
fcritto fopra di detta tabella . Se poi 
permetteodofi Tufo di dette tabelle 
nelle cafe folamente , e cpn raggiùnta 
proteilaclone^i Chin^fi faranno,ò non 
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fara nno le/uddette cerimonie,no pof- 
fo afiermarlo . Non dubbito p^rò, clic 
li buoni, cfervorofi Chriftianii faran- 
no quello , gli farà comandato d’or- 
dine della Santa Sede , &’C. Ma mi pa- 
re cofa difficilillìma il limitarli ad un 
femplice ufo di detta tabella , e non 
piu, ed anche pericolofa per molti ca- 

9 1- Le cerimonie, che ufano i Chi- 
nefi innanzi à i corpi de’ loro defonti , 
negl’ interramenti, ne’ cimiterij, e fé- 
polture, in vari] tempi dell’anno , fo- 
no tante , e tali, che richiedono groffi 
volami, per fpiegarle adequatamente, 
e con tutta diftiniione . Ne hò riferito 
parte , ^ forfè, più foftantiva nella ri- ' 
fpofia da me già data , e di fopra ac- 
cennata : ed bora com.pendiofamente 
dirò, che dette cerimonie li riducono 
alle feguenti, ciot, digiuni,aftinenze, 
rivcrenz^i) vgcnufleflToni con il capo 
fino à terra , candele accefe ,profumi 
arde*ntl , abbruggiare danari di carta , 
^ offerire cofe comeftibili d’ogni forte , 
ed anche vittime, come porco,capra, 
&c. ò il capo di detti animali : e^nelle 
* D z fe- , 
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fepolture annuaimcte fradicare l’her* 
be nate vicino » ò fopra delle medefi- 
me, offerendo le medefime cofe coin- 
meftibili con genufleffioni . E poi vi 
fono molte altre introdotte da Bonzi , 
o Sacerdoti degl’idoli, c piene di fu- 
perftitioni , le quali fono reprobate 
uniuerfslmete da Milfionarij,e Chri- 
ftiani , come la cerimonia d’abbrug-*- 
giare danari di carta , 

NEL VII. PLINTO DICO. ' 

92. Non è vero , che la Filofofia 
Chinefe,nonhabbia niente di contra* 
rio alla Legge Divina . 

9g. Per Taj Kìe,ì Chinefi Letterati 
Atteifti , intendono una materia eter- 
na , che danno per primo principio di 
tutte le cofe , ò pure una virtù opera- 
tiva di detta materia , ed identificata | 
alla medefima, da e(Ii chiamata Li, in 
quanto la confiderano precedente al- 
la formatione di tutte le cofe da quel-, 
la dipendenti ! ed in quello fenfo non 
è dubbio , che i Chinefi antichi con* 
d^tte parole Tai K;> ^ definirono, e 

• gnK 
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, gnificarono il primo principio , come 
ri è detto. Se poi detti Antichi conob- 
bero, ò nò, il vero Dio, non è cofa,che 
poìTi aflblutamete aflerirnj tanto più, 
che l’ufo di dette voci unite, cominciò 
dal tempo di Confufio $ nè pare, che 
quefto rufurpafle in quefto fenfo , ed 
ufo di quede. Colo nel libro intitolato 
9^ é K/»^ , che è lo più confufo, e diffi- 
cile ad intenderli, di quanti libri han- 
no compofti i Chinefi - Il fenfo lette- 
rale di dette voci è quefto. La lettera , 
b parola r^i, fignifica/òw»20, 

, e la parola, ò lettera K/e, lignifica 
Termine , quali volelTero dire, il fom*‘ 
mo Termine , ò origine di tutte le co- 
V fe : di modo che per fe ftefle le parole 
pare, che potriano fignificarè^ il fuprc- 
mo Nume, ò principio anche in fenfo 
Cattolico. Però la Setta letteraria, che 
è quella , che in China ufa di efle, l’u- 
furpa, e fpiega in fenfo Atteiftico, c 
per altro, che per iPVero Dio . 

94. Il culto refe da Confo fio agli . ' ^ , v 
fpiriti , è ftato più torto religiofo , che % 
civile , per quanto hò potuto dedurre 
da’ libri da lui compofti , e che cor- 

;D j rono 
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rono in China, Cotto il di lui nome , ò 
dottrine da lui dettate:almcno fu con^ 
giunto con una finta religione . 

. Il libro Te Kf»g* non pare, che 
in modo alcuno fi pofla chiamare 5*«- 
mn optimi deBrina mora- 

Uri ed è certo , che i Chinefi fi fervo- 
no di detto libro per indovini, forti- 
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96 . Alcuni de’ PP. Domenicani , 
Francefcani,ed altri Miffionarij han- 
no feguito in molte coGile opinioni de 
Padri Giefuiti nella pratica de’ cul- 
ti,e cerimonie Chinefi,almeno per aK 
cun tempo. Però non pofTo affe.rmarci 
che rhabbiano feguite in tutto : ed i 6 
fono fiato uno di quelli, fin che poi da 
me ftefib potei giungere à difcernere 
alquanto più detti Riti, e cerimonie , 
e giudicare di dovere procedere altri- 
mente in alcun cafo . 

" 97- Quelli, clw più fi fcofiarono 
dalle opinioni dè’S^P.Giefuiti, hanno 
fperimentato maggiori difficoltà , c 
contradittioni.PerÒ non hanno lafcia- 
Co di far frutto nella vigna del Signo** 
rt, chi più» chi meno . . 3 

jS.Non 
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98. N 5 ho conofciuto il Padre Sar- 
petii Domenicano in China , perche 
mori prima , che io la giongeflì . Sti- 
mo, che fo/Te dotto in Teologia, e nel- 
le fcienze, e lettere Chiuefi^per quan- 
to ne ho udito là da diverfi • Perh non 
polTo fapere , fe era tanto , quanto fi 
iuppone nella propofta , particolar-, 
mente nelle materie Chinefi , Dovei 
medefimi Chinefi non giungono , che' 
di grado al grado fiiperlativo . 

99. Moufignore Navarrete Dome- 
nicano, parimente non fu da me co^ 
nofciuto • Però fupponendo in eflb di 
virtù, e dottrina CattoIica,quanto nel 
detto Padre Sarpetri , perche non hò 
fondamento di penfarne al contrario, 
dico, che in quanto hò potuto leggere 
4i quello , che elTo hà fcritto, fpettan- 
te alle cerimonie , e culti Chinefi, mi 
pare , che era verfato nella materia, e 
che fàpeva pid di quello , che nella 
propofta fi fuppone, ed anche lo ftimp 
molto degno di credito. 

100. Il Padre Varo Domenicano > 
ville molto tempo, doppo d’arrivare 
io in China f e sò , che m. verfato nella > 

_ D 4 Un- 
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lingua , e lettere chinefi , quando- 
ogn’altfo Miflionario del Tuo tempore ^ 
ciò per relatione havùta, anche da : 
Alonlìgnore Bafilicano di buona me-*- . 
moria. Nè so ,che detto Monfignore>1 
Gregorio Lopez Thabbia chiamato Vi' 
come nella propofta lj dice , Il Padre t 
de Phz, h'i fcritto, conforme à quello, > ' 
che ha dato alle (lampe', toccante le ‘ 
^ cerimonie , e culti chinefi; ed è vero ' 
che è Religiofo dotto, e molto ftimato ^ - 
neirifole Filippine. ^ 

loi. Circa la pratica deH’vfura la 
China , certo è, che grinfedeli la pra-i , j 
ticano in molte cofe , come fi fà in al^* 
tre partì, e forfè più. Però i Chriftianì 
d’ordinario confultandoi Millìonarij,* . 
fanno quello , che i medelimi gli per-> 
mettono, ò dicono e/Ter lecito.ll dub- * 
bio è , fe in alcuni' cafi in quello., che ' 
fogliono fare per guadagnar danari,ci 
fìa veramente rvfora,ò nò: c quello è 
fpecialmente in certe cafe pubbliche , 
che in China fi fogliono. tenere con 
autorità pubblica , per impreftare da* 
nari per tcrripo determinatole fi fà ri* 
cevendo un pegno, che vaglia più del 

da* - 
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djinaro, che fi da ia prcftito,e per eia- 
fchednn mefe fi deve pagare , à chi dà 
detto danaro > alcuna quantità deter* 
minata dal pubblico, conne farla mez- 
zo grofTo , () tré baiocchi per feudo \ e 
poi al tempo determinato fi deve re- 
fiituire la fomima principale: paflando \ 
detto tempo , e non comparendo col v 
danaro il debitore , e libero à chi im- ì ^ 
preftò detto danaro, alienare , b ven- 
dere il pegno , fenza obbligatione di 
reftituire cofa alcuna àqdello , di cui , 
era j benché comparifca,e fia flato più 
il prezzo di detto pegno, di quello era 
la fomma principale, h forte , col lu- 
cro dotlato per ciafehedun mefe . li 
dubbio fu p ro porto dal Padre Mora-* 
les nell’anno 1 645'.e rifolùto dalla Sa- 
cra Congrdgatione. Sono diverfi i pe- * 
ricoli,a’ quali fi efpongono quelli,chc 
tengono dette cafe pubbliche , come 
farebbìFdi ladri, incedij, ed altri fimili» 
e molte. fpeCe , il che fonda il dubbio , 
fe fia. lecito ritenere il di piiV, che da 

S egno venduto fi tira 5 ed-efercitare 
etto officio, per eflere di gran bene 
a] pubblico-, c fpecialntente à poveri., 

che 
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yS f^^nfòYYiiUa delle Óerim^Chift. 
che con taj fnezzo,rimedjano alle lora 
neceiUcà » Ci è anche il coftume di 
nniCvare il danaro à crenca per cento , 
come per legge è ftabilito, fenza at- 
tendere al lucro celTante t ò danno e- 
mergente, benché realmente^ò Tuno, 
ò ralcro dono ci ila d'ordinario , h al- 
meno il pericolo di non potere ricu- 
perare il danaro mutuato, ò di ricupe- 
rarlo con gran travaglio , e difficoltà • 
E quefto purefiì propofto ,e rifoluto . 
Ci fono altri modi , in che Tvfura J)a- 
tenteniente G efercita. Però qu^effifo- 
nò vietati univerfalmcnte ^ Miffio- 
narij alli GhriffianHi quelle parti. 

Qiieflo è quanto compendiofame- 
te hò potuto rifpondere al li punti co- 
tenuti , ne’ fogli inviatimi da voftr^ . 
Émincnza, con quella; Gncèrità, c ve- 
rità, che devo, e la materia richiede, c 
conforme la mia pocacajjacità , ed il 
tempo mi hanno perrheflo . Non hò 
inteib però riferire in quella Hfpoftà, 
il fatto permeflb refpettiya menate da' 
jMiffionàrij alliChriftiani di quell’im- 
perio, fe nòn quando fpeci G catana cn-i* 
te ne fi meutiooe ^ iblo il fatto af- 
fo- 

% 
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foiuto » e dottrina di quella gentilità • 
•Dichiarandomi finalmete in tutto of» 
fequiofo , c pronto à comandi di vo- 
ftra Eminenza, e della Sagra Congre- 
gatio ne, al di lei giuditio, c della San- 
ta Sede humil mente, e totalmente mi 
foggetto . . * i 

£1/01699. ■ , ^ ‘ ' 

■ • ■ ' t ' ' y, 

: F.GiotFtAiictscò 

Aleonissa. 



MANDATUM 

Congrigntionis S, Offici) ad 
diffimu Vatrem AtzotnssAtranp- 
miffium ferll/uJiriffinoNm Domina 
1 SP£K£X>LiiDr> i^Movemifris 1^699. 

• " É 

C Um ex fcripturis à Patfìbus So- 
cictatis SaflAo pfficio praefen? 



C onfi fmità dell e 

tatis habeàtur , quod libris Ritualibus 
ÌUàli inferi per inanus Sinarum 
currentibus , nulla > feù exigua fidei“ 
adbibenda lit 9 ex eò, quod Sinìe pro- 
prio arbitrio formant KialùSi ad libi- 
tum unufquifque confcribit , fibiqoe 
prò Regala ftatult: Ideo à Sacra Con- 
gregatione particulari , à SanóUffimo 
' Domino Noftro deputata, in junólum 
mihi fiiit 5 ut percuntarer à Reveren- 
dilEmo Patre Joanne FrScJfco de Ni- 
colals ,ele(^o Epifqopo Beritenfi ,an 
Jjraedii^us Codex Ritualis Kinlii quem 
ipfe fjepè allegavìt , & Sinicìs chara- 
^Icribus imprelTum oftendit,Gt priVàf» 
ta? audlofitatis liber prò uhiufcujuf- 
que arbitrio confeclus 9 vel potins fit 
publicse lidei , prout ipfe Pater Joan- 
Kes Francìfeus illurnadhibuit , ran- 
quàm continentem regulam géne'ra- 
lem Rituum , apud Si nas fervando- 
irùm . ^ 

' ^ S P E R E 1 1 V S EpifcÓpUS 

'' ^ Interamtienfis , AlTelTor 

r* 



Saq^i OiHcij 
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RESPONSUM 

f^everen Vatris Aleon i s- 
s A , £/// Beriteftjìs e le Ut • * 

• 1 

F Joannes Franciscvs de Nico- 
• LA is Aleon ISSA , OrciinisSe- 
raphici,firidioris obrervantize,eleclus' 
Epifcopus Beritefis, Se Vicarius Apo- 
ilolicu5,apud SinasdeiHnatus, eà,quà 
par eft reverentìà, ac promptitndine, 
necnon finceritate , & fidelitate » qua 
.decet, obtemperans mandato Sacrà* 
Congregationis particularis S 5 ^i Of- 
fici j , à San( 5 \idimo Doniino- Noftro 
fuper co ntroverfìjs, circa varios Sina- 
j-um cuitns , & ritus deputata, per Jl- 
luftriiFimum Dominum Sperellum 
Epìfcopumlnteramnenrcm , ejufdem 
Sanali Offici] AfleiTorem , eidem ex- 
pofìto in folio ad ipfum trSfniiflbjfub 
dato die 19. Novembris 1699.& buie 
adjunéilo , refpondit : quod codex Ri- 
,tualis K/tf//,quem ipfe fepè ailegavic, 
& fecum è Sinis redux detulit , repe- 
ritur infertus iq corpore magn^ fum- 
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fnx De natura^ & 

. lì tk chi^veH p appellata; , Se trecentis i 
abbine annis de mandato Sinici lin-r 
peratoris jua^g /o« nuncupati per piu» 
fes. Se quidem primari os illius Impe-?. 
rij Dodlorescoììedlaì, & ajufdem Im*; 
peratoris juATu typis edita? , cui etiam' 
lnìperatori$ diploma , & mandatum 
appofitam fult: ac in codice, codem 
J^iali ea omnia, qua; ab ipfomet Patre"^ 
Jeanne Francifeo, tamquàm ex Rw 
tuali KìaH abfolutè , & line alia clau- 
fula allegata fuerc, rcperiuntur. Qu.» 1 
verb idem Pater afleruit à pariicùla- 
ribus Doékoribus addita fuiife, in alio 
Sinico Rituali Kiali, pariter nuncupa'» 
Co, & in quatuor tomos diliinflo, non 
leguntur in pra;citato Impcratoris 
iftngglo*p polito in magna illa fumma 
typis edita, fed in prsefato, in quatuor 
Comos diftindlo , & (eorlìm impreflb , 
quod etiam inter communia , & pu» 
blica Ricualia à Sinenfibus^nunc tem^ 
porishabetur, & ut tale indifcrimìna- 
tim, ac fere communiter adhibetur,& 
venale eft omnibus nullo prohibentc • 
In co ^tem repcritur,quicquid'in fii- 

pra» 
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Coti ridoìat.Gre ea, e ì^nii 6'^ 
pradiflo Rituali K;Wi , de mandato 
Imperiali typis edito prteferibitur • 
quoad fubftantiam rituum, cum prie- 
facis* & aliis additionibus privata au^ 
£loritate infertis, (upremà non recla^» 
mante, vcl prohibente. Ritusenirn,& 
caeremonias praeferibere , ad Impera^ 
torem fped^at, utipfimet Dolores Si- 
ne nfes in fuis libfisjtum clailicisjtiìm 
privatis docent : licèt privata , edam 
aucloritate, fajpè faepids fuperftitiofa , 
qusedam,vel in praxi,vei edam in Ri- 
tualibus ipfis, eadem privata auélori-, 
tate , iterum impreffis, addi foleant : 
quod quidem fit,fi dieta Ritualia/eorf 
firn imprimantur , non verò in fnmr 
ma prìedi(fta,cum Imperiali diploma»- 
te . Addi do verò quKcumque dt, fun». 
damentum fumere folet ex libris ciaf,, 
ficis, vel faltem ex communi praxi,& 
fenfu illarum gentiuin : & ideò non 
particularis crror unius privat?e perr 
fona?, vel alterids, fedp/uridm, & 
communis potiùs inferitur , quando- 
eumque eiìciem in iRltualibus prò co- 
ni uni illarum gentium ufuprrelo dar 
tur. Au autetn tAm faqilè fjtr^c prò li» 

bitu 



64 Conformìth deìh Certm*Chin, 
bitu Kitualia Kialt di£la conficcre, 
quantùm à Patribus Societatis a£eri* 
tur, ficles fitpenes eofdem. Id quidem 
ex plurium annoriim experieutJa di» 
j dlus Pater Aleonifla aflìrmare audet , 
quòd puriùs Rituale Kiaii didum , & 
pubIica/^U(5loricdteapprobatum , quo 
.communiter Sinenfes uc3tur,his tecn- 
poribus non inyenitur, quàm illud, 
quod in prascicatafumma impre/Tum 
exhibuit , <S:iterùm, cùmeijùflum 
fqerit, exhibebit; & aliud cui ticulus : 
Ktiu^ Kialt, quod paritèr 
apud fe habet,& apqd Sipenfe^ mag 
• auéloritatem obtinuic, ac tanquAin 
. totius Imperi] Rituale ab omnibus de 
rnandato Imperiali obfervari debet, 
Cocordat autem cum fupradido ma- 
gnse fummsE Riruàli . 

Cùm verò idS Pater Joannes Fran» 
cifcus.allegaverit eti5 Rituale Liki,6c 
aliàs auótoiicates , ex quodam libro ^ 
feu Rituali r a min'g hoèi tien , hic in^ 
fppcr addendum putat , quid per Ri» 
tuale LiKr .quid per Tgming hoèi tUn 
inteljigatup , & cujiis au(5loritatis (int 
Proptercà dicit # pra?facum co- 
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dicem Ta miUghoèitie^ continere le- 
ges, fiatata, &' ritus adhibitos,& prje- 
fcriptos ab Imperaròribiis 
ming nuncupatje, q«5e regn^vit in Si- 
nis, antequùm Tartari Sinico pot ire- 
tur Imperio.Cdntinet etìam Hifforias 
illius Imperi] , Rituale vero LiK/ efle 
illud , qiiod inter quinque libros elaf- 
ficos,& antiquos.qui apud Sinas fum- 
matn ficlem fcmper fecere,& ap- 
pe(Untur,& inrcribuntur,numeratur; 

. do(Srinis in eo contentis, prout etìam 
illii > quée habentur in ciecarii; libris 
claflicis fupra di<5ì:is, ftuderc folent, & 
debenc Sìnenfcs,qui in litecis gradua-^ 
ri cupiunt: ex il lo, prout ex aliis K/»^, 
Regi] examinatares , & Cancellarij 
defuinunt themata,quce examinandis, 
& gradnandis proponuntur in publi- 
cls examitiibus ; ac infupeE illud eft , 
qiiod Sinenfes affcrunt effe antiquilH- 
mam regulam caTemoriiarum , ac ri- 
tu'um totius Imperi] . Verum quidem 
èli, qubd Commcntatòres’ noDìiulU 
f ejufdenrì Ritualis dubltant:de multìs, 
quje in ilio continentnr^ iati fcilicet 
lapCu tcmporis permixta &/addita ei 

E fttc- 



é Cottfonnità delie Certm* Qhìtt, 
fuerint ^ ac prjefertim pofì generalem 
Itbrorum Sinenfium combuftionem , 
de mandato cqjufdam Imperatoris 
Chih si hoap*g nuncupati j ferè ducefl» 
eìs, & quinquaginta annìs ante incar** 
nationem Domini faótam, imperante 
fcilicct fam/Iia Hàn y an vero integra 
repertnm ♦ acfervatumfucrit , qqod 
ante prpffatam combu/lionem in Si» 
fiis proclailìcohabebatur: dcfaltem 
de quibufd&m articulis^ Htetis, & eti^ 
capitibiis dicli F>itualis, Commenta» 
tores prfefati fentiunt,& aiTerut, qgòd 
non fuerint in antiquiiiimo ilio codi» 
• ce , fed imperante poft eandem com» 
buflionem prjefata familja H^^,addì» 
ta , & permtxta fqifle à dodoribus il» 
lius temporis . Ignoratnr antem > qna 
au6loritate id fa<S\um fuerit . Ijs non 
obflantibus,poft qujnque cladìcomm 
librorum cplleclionem, revifioneni,& 
feletìionem fadlam, imperante lungle 
fuperiùs nominato, pra^fatum Rituale 
XiKi inter libros clailicos femper ha» 
l)itum fuit , & haclenus habetur , ita 
Ut Commcntatoribns non liceat, vel 
apicem propria audoricatc in ilio mi» 
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nuere, vel mutare, fed tantum expo- 
nere, & interpretari, quc-e in eo conti- 
nentur,Quod fa 6 lum videtur.eò quiNd 
ilio pun’us in Sinis inveniri non po- 
tuerit, dr antiqultas ejufdem , qine- 
cumqueilla fit,cietcris libris non claf- 
(ìcis prajferenda, ac omnìnb veneran- 
da, & retinenda eifdem Sinenfjbus vi- 
fa fuerit .Tandem dióto Rituali JJKi , 
quo nunc temporis utuntur Sinenfes, 
niodo*fvipra reiato, tSquàm libro claf- 
fico , Se magnse auiloricatis ubfunt 
KR. Patres Francifeus Brancati,& Ja- 
cobus Le Favre Societatis Jt fo in fuis 
Tradacibub Apologeticis , & ex ilio , 
utictiacn excjus commentarijs plura 
felegerunt ad propriam fentetiam fta- 
biliedam, oppofitam iiifìrmandam, 
prout videri poterit in Ttaclatu did\i 
R.P.Francifci Brancati,à Patribus So- 
cietatis nuper Sacra; Gongregationi 
^ Sancii Offici) exhibito, ubi etiam no^ 
nulla ex libris , feu Rituali 
boti tUn , eadem ex caufa referuntur . 

F. JoANNES F^ANCISCVS 
DE N ICOLA IS AlEONISSA» 

Ele&HS Epifeofus Beriien, 

. £ a CA- 



58 CoHformitkdtlU Cerim^Chitt^ 
CAPITOLO IL 

* 

Convenhftza de Chineji della Setta de 
Letterati , cogli antichi Idolatri 
Greti i e Bimani nel Culto 
de l Cielo t 

f . ' 

L I Chinefì della Setta de* Letterati 
adorano il Cielo materiale fotto 
il nome (Ji Xamti , che vuol diri il Rè 
di fopra,il fourano I mpe radere jgli of- 
ferifeono de facrificij , ne’ quali folo 
rimperadore piiole fare le funcioni di 
Sacerdote , e ne olferifeono mediante 
il Tuo miniftero anche alla térra-Q^a- 
do quello Principe ferivo di fua mano 
fopra tavolette, in lettere d’oro maiu* . 
fcòle quelle parole Kingtien , cioè à ' 
dire , adorate il Cielo, pretende figni- ' 
ficare altra cofa , che l’adoratione del 
Cielo materiale, in conformità delia 
dottrina della Setta de’ Letterati, del- 
la quale egli è il capo , e tutti gl’infe- 
deli, cheleggono quella infcrittione , 
non l’intedono eflì in quel fenfo ateo , 
ch’è il fenfo naturale di quelle parole, 

* fé- 
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feguendo le loro infticutioni , ed il lo* 
ro coftumej e che è l’unicojche fi prc- 
fenca al loro fpìrito,ed il loro culto, in 
quefto punto c conforme à quello de 
gl’antichi Idolatri Greci , e Romani , 
con quefta difFerenza,che quelli davo* 
no al Cielo il nome di Die , equefli 
non gliel danno , perche non ricdno- 
Tcono Divinità, mà gli rendono, ado- 
randolo, honori divini,ofi’eredogli fa- 
etifieij, non lìconofcendo cqfa alcuna 
maggiore di lui ^ c none quefta un’I- 
vdolatria pratica, dare alla Creatura 
honori dovuti Colo à Dio ? 

Li Greci hano adorato il CieIo,fot-Y 
to il nomejrrrf»///^ li Romani fotto il 
nome di , oC®////w, gruni,e 
graltri gli hano dato il nome di Gior 
ve . Rimirate quel Corpo ful^blime 
d’un fplendore, che rapifce,d 'un bril- 
lo ammirabile , che tutti chiamano 
Giove , dice il Poeta Ennio Afpìce hoc 
fahlime cauderts , qutm omnes vocant \ ^ 

Vedete il CieIo,qucl Corpo d’un’c- 
fientione, e gradezza fmifurata d’un’- 
altezza cosi prodigiofa,'chc circonda^ 

E 3 gch’ab- 
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70 Cotfformhà delle Ctrint.ChtJf. 
e ch’abbraccia ceneramente la Terra , 
creHete,dice Euripide,ch’« il più gr3« 
de frà Del, quale noi chiamiamo Gio- 
ve . ^ 



V ides fublinte frtftim f immode- 
ratum athera $ 

Qui tenero terramcircunve&a 
ample^icurf 

"Nunc fummum haheto Bivunt $ 
butte perhibero lovem • 

Hetodofo » e Scrabone parlando d« 
Perfìani , dicono $ che davano à tutta 
reftentionc celeflc il nome di Giove j 
Platone fi protesa , che il Dio da eflb 
lodato, non è altra cofa, che il Cielo : 
ed cgiiifto^ dice<jgli di hoBocarload 
imitatione di tutti graltrìDij, ede 
genij ,]di ofierirgli li noftri voti » diri- 
gergli le noftre orationbe riconofcci- 
lo per Autore d’ogni noftro be ne . 

Quem Deuvn htudibus (ffero ? CoslJi 
omvinò , quem Deutn maxime étqunt 
ffl cateros omnes Damotus , &• Deoì 
imitantes , exittiiè no 5 venerati , vota- 



qnì y &* prACes apnd ìpfum fundere . 
Hoc e ti am omnes f adì è agno[cimus 
honorum omnium effe /lu&orem . 

Theo- 
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Theone Hi Smiirne rifx^rifce quefto 
pafTo di Platone nel fuo primo Libro 
delle Matematiche. Pjcragora (imi I- 
mente riconobbe il Cielo per un Dio, 
li di cui occhi erano il Solere la Luna, 
c le altre Stelle li membri, come hSno 
ofTervato S.EpilaniojPiccagora Deunt 
ait ejfe cor^oreuìn , videlicèt Calum , 
Hierocle hà ricono fciuto un grad’Jd- 
dio fommamente buono , quale dice 
e(To, può diiamarfi il Dio de Deijfog- 
gionge , che il numero quattro , è la 
caufa u ni verfa le. Quello gfand’Jddio, 
che h.\ prodotto tutto refìere . Quello 
Dio fourano , che folamentc è cono* 
Tciuto dallo fpirito'., e che è il princi- 
pio , e la caufa di quello Dio Celede , 
che cade fotto li Lenii, cioè del Cielo , 
che noi vediamo . 

Tra H Monumenri dell'antica Ro- 
ma legge li quella io fcrittione cavata 
dai Monte Celio « * 

Ùptimui Maximtis Q^ìutaternuté 
Cioè ì dire . 

II ChlofourAHaniente 'h/ioHo,fou* 
rottame nee grande $ eterno . 

Che più volete per pxoVafc , che il 
E f De* 



StEpìf,],té 
aduer.lise- 
ref* Gerii. 
Hieroclet 
com m Se* 
in «urea 
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72 Qoiif&rmità delle Cerim,Cii». 
Demonio hà infpirato il Culto del 
Cielo alli Ghincfì , non men , che alli 
Greci ,.e Romani ? Che hà dettato alli 
' Letterati Atteifti quella famofa in- 
fcrìttioxie^ Adorate il .CieloyS che altro 
che lui potè, fotto una falfa apparenza 
dej.bene, havcr tentato Con felice^ fuc-' 

, cello ^ li MilJionarij della Compagnia 
^ " à 'collocai^ nelle loro Chiefe #,ed inai- 
zà.be fopra Ji loro Altari , .fopra Tlm- 
*' . magin^Mi Giesù Chriftdndftro Sal- 
ir ^ jqoel. fegno d’abominatione 

, ivudi’r .vano' duque Irdifefóri, di quella 
■Iddlatóia , rifpondono , con dire , che 
► hanno pollo à parte , ò fottó di quella 

infcritcione una protefta,ù.una dichia-i- 
ratióHei deLIa loro fede , porche li piò - - 
dotti trà Gentili, e tra Letterati, oltre 
chd intendono Tempre quelle parole 
in un fenfoiateo^ fenza hauec riguardo 
. alcuno à quella protefta, come tefiifi- 
caJlRevependiìfimo Padre Aleonifla» 

. .) la forma di quella dichiaratione , chi- 

;• V '' u;vque, l’hà letta in alcune delle loro 
^ ‘ * Chiefe , .a ninno è piaciutai c non gl’è 

par£h ballante per togliere lo Tcando' 

. Io, 



^ ' ■ - il. 
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lo, cojne lo Jià jfTerito nella fua rifpo- 
ila al Signor Cardinale Caranattejnofl 
jfi piàò dubicivre , che quella pratica 
non Ha totalmente contraria allo fpi- 
rito , ed all’ufa della Chiefa . Quelli» , 
che ardifcoqo difenderla appreflb la 
.Janta Sede, e la Sacra Congregatioqe 
del S. Offitio per un’pftjiaatione, dalla 
quale ogni Jiuomo da bppe dpve pre- 
gare tddio,che;li rayucdino,una volta, 
mediante Tonnipotenaa della fua di- 
vina gratia .j,poflbno , dico, quelli ad- 
durre qualch-efeinpio ,ibtfovarncaI- 
me no* u a fo Iq ne ir a n t i eh i tA Ecc 1 Iella* 
ftica,ilquale provi,che la Chiefa hab- 
bia mai approvato limili infcrittioni, 
anche con una proceft# , bfotCo, bà 

lato . . : ^ 

Era in Aitene un’Altare , dedicato 
al DionoitcauofciuCo/wrfD^,Lu- 
ciano ne parla in uno de tuoi Dialogi. lopatm. 
Qijanto à noi , dice egli trovando in 
Attene il Dio non conof ci ut 0, noi l’ado- 
riamo colie mani aperte verfo il eie-" 
lo , e gli rendiamo gratie . L’ApofloIo 
S. Paolo da quella infcrictloneprefc il 
motivo del Tuo primo difeorfo^ che fe- 

cc* 
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ce à grAtteniefi nell’Areopago , e diiTe 
loto , che quello Dio da loro nonco* 
nofciuto , veniva ad annunziarli j fe 
quello S. Rottolo havelTe appoggia- 
to il fucceflo della Sacra predicacione 
Evangelica fopra le vie, e le maHìme 
deirhumana politica , in vece di ap- 
poggiarle puramete fopra la foia vir- 
' ti3 della Cróce di Giesó ChriHo , non 

hnuerebbe egli infegnaCo à S.Dionigi* 
che ordinb primo Vefeovo d^Attene 
v< «d erigere gli Altari al vero Dio, con 

quella infcrittione al Dio nB conofcisi* 
to i A fine di attrarre alla Chriftiana 
Religione un magior numero di gen- 
te qualificata de’ Dotti, e del Popolo , 
c in Attene, edin tutta la Grecia,me- 
tre che fondamentalmente quello Dio 
non coriófeiuto , era in UAcerto fenfo 
quello ftelTo , . che li Chrilliani adora» 

.>• vano ? Mà perche quello non era ij 
fenfo de ‘Gentili , e che non per altro 
havev ano eretto queir Altare , ed of- 
fèrto facrificij al Dio non conofeiuto, . 

V fe n5 perche ignoravano quale de’ lo- 

ro Dij ^ b quale delle loro Dee gli ha* 

, yeva percoiìi colla pelle, che defoj a ta 

ha- 
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haveva Ja loro Città , c dalla quale 
fperavano elFer liberati » placando co* 
facrifìcij , quello » ò quella , che ne fiì 
la caggione.L’Apoftolo>e li Santi Ve- 
(covi , che governarono le Chiefe de 
Greci , fecondo lo Spìrito di Giesù 
Chrifto j^e fecondo le fuc mallìmc, fi 
guardarono molto bene di non adot- 
tarli di quella infcrittioncinc di collo- 
carla fopra gli Altari della Chiefa na- 
fcebte.Mà una protetta polla al canto» 
ò fotto l*infcrittione , non havefebbe 
ella conlervati i diritti del veto Dio » 
non hauerebbe ella impedito li Gen- 
tili di vedere • che li Ghriftìani erano 
del loto fentiiBento » e che adotavano 
la medelima Divinità» che etti adora- 
vano^ Silentio humana prudenza » la * 
priiden2a dello Spirito Divino non 
può foftrire quelli temperamenti » nè 
quelle convenien2e>ò dettreggiamen- 
ti, mà vuole» che fi ConfcSi aperta- 
mente quello » che fi crede» e che non 
vi lìa un neo dì comune cogl’idolatri; 
or fe ella non foiTre» che fi penfi , 
Come efit in materia di HeIigione,po- 
tra ella foftrire, che fi parli, comeefli 
park no ? 
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Gii Lgitij,che seza dubbi® trano li 
più fuperltitiofj di tutti li Popoli,ado- 
ravaiio tra le loro falfe diuinità, il Dio 
C»e/, il quale credevano, che non ba- 
velle nc principio * nè fine, intende- 
vano per quello nome, la Ragione fu - 
prema , che hà prodotto tutte le cofe • 
io rapprefentavano fotto una forma 
humaufi, con un’ovo,che ufciva dalla 
fua bocca, per denotare, che era l’Au- 
tore del Mondo , del quale appreflb di 
loro era fimbolo Tovo^Queflo Timpa- 
riamo da Eufebio di Ccfarea. £jf^(5ri- 
cem rathnem, qua, aìf ifjis Cnef 
lari folet hUmana fpecie cùnfgurant , 
hunc p»rrò Deum ex orèovum effudijfe 
narraut, ovum autem tUud Mundum 
ìnterfetrantur\ S. Marco » che fondò 
la Chiefa d’AlelTandria , e li Santi Vc- 
fcovi fuoi fuccefibri fognarono mai di 
porre quel la infcrittione fopra T Altare 
del vero Dio adorate Cnefì havereb- 
be ro pofiiito foftenérla co più raggio- 
ne di quella* colla quale li Giefuiti fo- 
llengono quella adorate il Ci>/o?men- 
tre il Cielo è un corpo , c la raggione 
footao^f che è il priocipio del Modo , 

- ^ è un 
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è un pufTD fpirito, i/ Cielo è una crea- 
tura, c quella prima è fourana rag;;io- 
ne, hà creato tutto l’elTere,ò il Verbo, 
per il quale tutte le cofe fono ilate feri- 
te, Qnefta compiacenza per gli Egicij 
haverebbe pofluto forfeguadagnareli 
loro Filofofi , haverebbe pofìTaCo farli 
gufiate la Religione Ghri (liana, haue- 
rebbe forfè impedjto,ò almeno fedato 
il furore delle perfecùtioni , barereb- 
be fparmiato il fangue di un numero 
infinito de Martiri. Quefli huomini 
Apoftolici che hanno governata la 
• Chielà nafcente d’Egitto , non have- 
vano eglino tanto fpirito,e tanta pru- 
denza, quanto li MilRonarij della Co- 
pagnia ? Non havevano éfli una così 
fina politica , ò una prudenza così il- 
liuninata per difibarazzarfi felfceme- 
te, aggiungendo à quella infcrittione 
adorate Cnef, una protefla à un di- 
prelTo confimile à quella, cheiPP. 
Giefuiti p®gono h folto, h à parte deU 
la infcrittione chinefe adorate 

il Cieloì non lo fecero, perche lo Spi- 
ri to di Dio gli havea infegnato , che 
quella pratica farebbe fiata oppt>fia 

al-" 
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alla purità del Tuo culto,che havereb- 
bc dato a gli Egitij campò di credere , 
che li Chriftiani adoravano Gw^cou 
Giesù Ch^ifto,e che il Chriftianefimó 
era un mefcuglìo di diverfe Religioni, 
h una nQva fuperftitione , che quelli 
nuovi Predicatori del Vangelo aggiu- 
gevano alla profana ReIigion#-di Eoit-* 
co. 

S.Pietro fu in Roma per combatte- 
re ridolatrìa nel proprio centro , hà 
egli pofto,h infegnato à Tuoi fucceffb- 
ri,à porre fòpra gli Altari del vero Dio 
adorufe il Cielo , b a iorate Giove con 
una protefta,h con una dichiarar ione, 
per dare un fenfo Cattolico à quelle 
parole , fe quefta pratica era permef- 
(a , Sf Pietro , al quale Giesù Chrifto 
haveva comunicato il fuo Santo Spi- 
rito, che inftitul fuo Vicario in terra , 
per fondare, e governare la fua Ghie- 
fa, Phaverebbé egli ignorata? e fapen- 
« dola, non l’haverebbe egli infegnataà 
quelli , che infiruiva,comeun mezzo 
òtiliflimo per la propagarione della 
Fede?pub dirft fcnza pazzia,e seta he- 
reda , che gl’Apoftoli habbiano igno- 
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rato in mate, ria di Religione , Ha p *r li 
d('gmi t iìa. per la regola de coOumi 
quelld,cheH Giefuiti fanno^eche non 
rhabbiano infeg- ato à quelli, che iu’- 



bruivano , ed efercitavano nella pre- 
dicacione Evangelica , e nei governo 
della Chicfa^Non li può dire fenza ta- 
re ingiuria à Giesù Chrillo , Latuit 

tt-Aificanda Ecchf:a , 
re (rum AiFlum Claves Cizìuru 
(otìfeefuufum, &' folven Ai, a/lipau- 

Ai ift Calif tèr w Terris poteJlatc,crc.ì 
poiTonlì feguitare altre malfime nelic 
Miflioni della China di quelle , che S, 
Pietro,® gli altri Apoftoli hanofegui- 
tato nella pre dicatione Evangelica , e 
nello ftabi li mento > e governo delia 
Chiefa in Roma, inGrecia,in Egitto, 
ed in tutto rUnivcrfo Mondo ? Non 
hanno feguitato altre regole , ne altre 
inaflìme, che quelle , che havevano 
imparate da Giesù Chriflp, eiiallo 
Spirito Santo, certo è, che non fi giu* 
fiificherà cònfquellc regole lainfcrit- 
tione chinefe Y.inf^tien,nAorate ilCieio, 
Forfè nella fcuol^ di Giesù nafce|i- 
te^ò nella fcuola di Giesù cojxvc^a nte 

tra 
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tra grhucmini , e predicante il foo 
Vangelo , e finainfiente nella fcnola di 
Giesù moribondo , e GroccfiflTo, han- 
no li Millionarij della Copagriia im- 
parato non folo à giaHificare,ed à di- 
fendere quella infcrittione, mà anche 
à collocarla nelle loro Ghiefe , e fopra 
grAltari ? Giesù nafcente chiamò li 
Maggi al Prefepio,mediante*una nuo- 
va Stella, che fece c5parirgli,non dif- 
fe loro, parlando à loro cuori colla 
voce intcriore della fua divina gratia. 
Adorate il Cielo , Adorate quella pro- 
digiofa Stella,che brilla llraordinaria- 
mente à voftrì occhi . Mà andate in 
Giudea à cercare,ed ad adorare il Dio 
del Giclo» ch’c nato in Terra , quèfto 
è quello, di cui è fegno quella Stella>, 
vennero daH'Oriete à Gerufalemme-, 
edonnandarono ou"è quello, ch'è nato 
Rè de* Giudei , imperciòche noi hab- 
bianio veduto la fua Stella in Oriete , 
c Caino venuti per adorarlo. Giesù 
converfante frà grhnomini » e predi- 
cante TEvangelio del Tuo Regno , ha 
egli infegnàtò l’adoratlone.deT. Cielo J 
^zato li ruoi..òcchi>pec infegnarci. 
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che è il Trono di Dio , e che dobbia- 
mo elevare li noftri rpiriti,ed i noHri 
cuori al Signor del Cic]o,per adorarlo 
in iTpirito , e vericà^e per pregarlo, di- 
cendo, Padre noilro, che fei ne’ Cieli, Matc.6f 
iia fantificato il volho nome, &c.non 
refe gloria al Cielo, ma al Signore de’ 

Cieli. Vi glorifico Padre mio,Signore 
del Cielo, e della Terra, perche havc- 
te nafcofto quelle cofe alli Savij , .e 
prudenti del Secolo , e le havete rive- 
late alli femplici , cdhumili. Gicsù 
moribondo (opra la Croce, fece vede- 
re , che non bifogna adorare il Cielo , 
nè la Terra , ^cr rEcclilTe miracolofii • 
del Sole, per le tenebre, che ricopriro- 
no tutta la Terra, e per il Terremoto, 
e quel difordine della natura,fece co- 
noicerc à que’ , i quali hebbero la 
grati» di farvi rifi efllone , che il Dio 
della natura pativa, e li fece confelfa- 
re, che Giesù CrocefifTo era verannen'* 
te Figliò di Dìo . Dunque nella fcuola 
di Gicsù Chrifio non s’impara à di- 
fendere, e giuftificarecon oftinatlone 
quella infcrittione chinefe King ùen , ' 
cioè à òìtQ^Adorate il Cielo, e n«n pub 

F ef- 
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, cfTere maggior gloria di Dio il porla 
fopra gli Alcari.e fopra rimmagine di 
GiesùChrifto. 

Temili. Tertulliano riferifce, che Iddio pu - 
doI*c^i^" ni feveramcnte un Criftianodel fuo 
tempo , alla porta del quale in una fe» 
jRa de Gentili , fù polla una corona ia 
honore de' falli numi; e pure non fù il 
Criftiano, che haveva mefla quella 
corona fopra della fua porta, e ciò 
non fù fatto per ordine fuo, li fuojdo- 
meftici l’havevano fatto fenza fua fa* 
puta , ed in tempo , che era alTente • 
Quanto dunque devono temere quel- 
li , che ergono da fe flellt quel fegno 
di abominatione , quella infcrittione 
Atea fopra gli Altari del vero Dio , 
Adorate ilCielaì Gli Angeli prefen- 
' t teranno qiiefte lettere nel giorno del 
Giuditio finale avanti il Tribunale di 
Giesd Grillo , contra quelli , che 
TertulJ i’^rgono fopra gli Altari . L;/frrf 
lib.de Idei, g^ttices vicaria orjs vejlri adverfus 
>• nos proferuntUr . 

£ fenza ragione fi redaurguirebbe 
di oltraggio accufare d’eqrìpietà , c 
d'infedeltà li Mifiionarij della Com« 
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pagnia , li quali fi fervono de nomi 
chinefir/ewjcioè à dire //C/e/o, e Xam^ 
ti, cioè à dire, ilfourano Imperadore, 
ò il Kè di fopra, per lignificare il vero 
Iddio j e che non intendono altro per 
quella infcrictionc , dorate il Cielò', 
fè non qUellojChe noi intendiamo per 
le parole adorate il Creatore, ed il Si- 
gnore del Cielo , 

lo sò bene , che li Millìonarij della 
Copagnia non credono, che lia un’in- 
fedeltà, ò un’empietà dare al vero 
Dio il nome del Cièlo materiale , c di 
' Xartti . Dio mi guardi di trattarli da 
Infedeli, h d'empij^ la carità fraterna, 
il rifpetto , c la llima , che ho del loro 
fanto inftituto , m’impediranno fem- 
pre di trattarli con maniere ingiurio- 
fe, C‘fe non poflb fcufare i loro errori, 
e la loro pratica , fcuferò almeno la ' 
loro intentior.e, fecondo le maflìme 
del Vangelo. Quantunque effi carica- 
no d’ingiurie li Millìonarij del Clero 
(ecolare di Francia,dell’Ordine di San 
Domenico, e di S.Franccfco,Ghe han- 
no riferito alla Sàta Sede la loro dot- 
trina , e la loro pratica fopra li punti, 

.F z che 
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' che hc^gì dì fono il foggetto delle co- 
Lett. tì’un troverlìe della China,quantunqueef- 
véftitò'dii li trattino quelli Venerabili Sacerdo- 
Dottore ti, quelli Santi Religiofì, quelli Reve* 
di rehdiflimì Vicari] Apoftolici da ignor 
Coniufio , Tanti, da vagabondi, da gente fimile à 
Pangi Ap- Mago , à Ccrinthe , ed h gVaì-^ 

poj.Miche tri ereiìarchi , chehanno perturbata 
Chiefa nafcente, non glie ne rende- 
remo il contracambio,mentre che i n- 
fegniamo, e feguitiamo per grafia di 
Dio una morale , che non permette , 
come quella di diverfi loro Cafìfti , di 
^ * rendere ingiuria per ingiù ria,di ribàt- 
tere vna calunnia con un’altra calùn- 
nia , c di rifpondcrc ad una maledit- 
tione con un’altra maleditiione $ mà 
quello però non deve impedirci di fo- 
*' ftencre, che è un’infedeltà, ed un’em- 
pietà, Tattriliuire al vero Dio il nome 
di Tien, e di XaMfi,óe quali li chinefì, 
la Setta de Letterati fi fervono per fi- 
gaificare il Cielo materiale, ò la virtù 
del Cielo, che chiamano t/;. 

Si troverà la prova della verità, che 
lo avanzo appreflb Origene nella fua 
" eccellente opera, contro Celfo, quello 

. Fi- 
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Fìlofofo pagano havevaavanzato,che, 
gli Ebrei fi erano fcielto un Dio , che 
chiamavano PAltiflImo , ò Adonai, ò 
il Dio del Cielo, ò Sabaoth,cioè il Dio 
de gli Eferciti,e che con quello noiiì'e, 
b altri confimi li non intendevano' al- 
“tra Gofa , che il Mondo j non riCòno- 
fcéndo cofa alcuna fupGriorè à quello 
vnivérfo ; foggio nge va , che non era 
inconveniente dare à Dio il nome di 
Giove, che era in ufo appreflfo li Gre- 
ci , ò qualche altro nome , del quale 
grindiani,ò gli^icti j, fi fervono per 
lignificare la fua ijiatura . Nè» referrt^ 
etìamfi , vulgato hoc npud gr^cos m- 
mint rerum Deus vocetttr 

iuppiter , a ut quopiam alio verbi gra- 
tia indis ufitato, aut Egiptijs^ Origene 
rifponde à quello famofo inimico del- 
la no lira Religione , che iiChriliiani 
fofirono collantemente il martirio, e 
la morte più predo , che dare à GicJ- 
ve il- nome , di Dio , ò dare alverò 
Dio fi nomi, che li Gentili danno alle 
loro 'falfeìdtenità: Ma che gli danno 
femplicemente il nome ‘di Dia, che 
gli è proprio, benché li PaganiThab- 
' F 5 bi- 
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biano refo comune, e che lo chiamino 
il Creatore di tutte le cofe , il Creato- 
re, del Cielo, e della Terra. Qua ratio» 

; fte Aefendimus , etiam QhriJiianBS uj» 
,que. ad mortem objiinatosin certami’» 
nihutt ne lovi nomen Dei tribuant^aut 
Detem allena lingua nominent , aut 
enim indeffinitè utuntur y bop cemmu» 
ni nomine Deus j aut cunt additiamo-» 
to univerforum conditor , Cee/i, terr^^ 
queCreator.So Platone è degno di am- 
miratione,foggiungc Grige ne,pcrche 
non potè fofFrire, che Fileo trattehen- 
con Socrate , diede alla Volontà il 
nome di Dea , c che dilTc , che lei fo- 
gnava bavere più Religione per il no- 
me de Deij quanto maggiormente de- 
vefi approvare la pietà de jCriiliani , 
che giudicano eflere cofa indegna di 
attribuire al Creatore deirUniverfo , 
uq nome, che hà fcrvito di inotivo al- 
le favole de Poeti? Quanto magis fro»> 
banda eft ChriJHanorum pietas ^ , qui 
rem indignam cenfentiVOCflbulum ali»- 
quod poetarumfabulisxéìfbratum^ac»» 
c\mmoda*'e Códitori rerum omnium • 
Quello beiliffimo pafTo di Origene .co- 
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Vincerà tutti quelli, che fono inllruiti 
nella nodra Santa Religione , che è 
una cofa indegna, e totalmente oppo- 
fta alla pietà CrilHana, ilfervirllde 
nomi Tien , & Xamtiy che lignificano 
il Gielo, ed il Rè di fopra, neH’ufo de 
gentili della China , per lignificare il 
vero DÌ05 che non è meno pericolofo 
dare quelli nomi al Dio, che ado- 
riamo tra quegrinfedeli, di quello fa- 
rebbe fiato di dargli il nome di Giove 
appreflb li Greci , e li Romani idola- 
tri ^ e che non vi è minore infedeltà , 
ed empietà in quella infcrittione King 
tien , Adorate il Cielo , -quanta ne fa- 
rebbe in quella Adorate Giove-, pofcia 
che quegli antichi Idolatri davano al 
Cielo il nome di Giove, e Tuno,e l’al- 
tro hà fcrvito di motivo , e diverfe fa- 
* vole de loro Poeti . Finalmente feè 
permefib a MiiHonarij della Com-' 
pagaia, di ritenere nelle loro Chiefe 
(opra li loro Altari, fopra Tlmmagine 
del noftro Salvatore Giesù Chrifio 
quefia infcrittione Adorate il Cielo y 
perche intcìidono pel quel nome , il 
Signore del Cielo , benché li Gentili 

F 4 del- 



t 



%% Confnrmìth Aelle Cerim»(^hiit, 
della China della Setta de Letterati » 
non intendino per rifteflb nome , fe 
no che il Cielo materiale, ò la fua vir- 
tù, che chiamano Z./;,gli farà permei, 
fo di porre quelle infcrittioni fopra 
gli Altari del vero Dio, honorate Ap- 
pello , Panpriape, Efculapio, Prome- 
teo , Radamante, Piano, Fano, Silva- 
no, mentre no intenderanno per que- 
lli nomi , che Moisè il Santo Legisla- 
tore del Popolo di Dio,che merita ho- 
nori religiofi,e giiitlificheranno la lo- 
ro infestione colle dottiffime oflerva- 
tioni deirillullre Signore Auet , anti- 
co Vefeovo df Auranch , il quale hà 
% fatto vedere , che li Greci, e li Roma- 
ni hanno fondato tutte le loro favole , 
fopra Phiftoria di Moisè,e che la mag- 
gior parte de loro falli numi non era- 
no diftinti da quello Santo Legista- 
, torc, che li loro Poeti li erano prefa la 
libertà di travefiire con mode favolo- 
fe. hppollo identf ac Moyfes,?anidem, 
gc AhyfcSt Vria^MS idem 9 ac 
aj^ius idem 9 ac M oyfes, 

CA- 
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CAPITOLO III. 

Cofjveniézn de' Chineft della Setta de* 
Letterati tCo gridoìairi dell'anti^ 
ca l{p ma nel c ulto de Genìj, 

. r 

L I chi ne fi adorano Chinhoan , co- 
me il genio tutelare della loro 
natione , gli hanno eretti Tempijiiì 
ciafcheduna Città,c grofferifcono fo- 
lennifacrificij .Li Mandarini , òGo- 
vcrnadori , fanno quella funtionc, 
quSdo prendono polìelTo del loro go*- 
verno, doppo haver fatto il facrificio , 
c le offerte Colite fard à C.oafufio nc’ 

. Tempi; à lui dedicati j oltre à quefto 
genio deirimperio , adorano li geni) 
de fiumi » delle montagne, delle fofc- 
fie, c de luoghi particolari^ e quando 
danno fepoltura a’ loro morti , dirig** 
gono H loro voti , e le loro orationi al 
genio del luogo , ove li iepcllifcono, à 
fine di renderli propitij . La Setta de* 
Letterati conviene in quello punto 
con gl’idolatri dall’antica Roma. 

Non pofibno deiidcraxilà , oè p/u 1I-’ 

- /</- " 
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luftrì, nè migliori teftimonij della ve- 
rità di quello fatto, quanto Siiuaco 
prefetto di Roma, e Prudenzo, che ri- 
fiutò la Tua relatione fopra lo rifiabi* 
Jimento dell’Altare della Vittoria , e 
• dcllVintfco culto de numi: dafchedun 
Popolo hà li fuoi cofìuiiìi , e le fue ce- 
rimonie, dice Simaco-Dio hà dato al- 
la Città diverfi geni], e diverfi culti ? 
Ciafchedun Popolo hà li fuoi geni^ 
tutelari , fi come ciafchedun’huomo * 
che nafce nel A4ondo,hà la fua anima* 

• Suuf^ftìtjue moslfuufquitiue ritus efi* 

V nr IO s ckficfles i$ibiluSi&‘ cultus men^ 
divina difribuit i ut aninia nafcentim 
"j/ bus, irà V9puìisfatalesgenijdhidun*‘ 

tur , Havcte per confuetudine, dice 
Aurelio' Prudenzo, di attribuire li ge- 
ni] alle porte , alle cafe^ alli bagni, al- 
le Palle, e di multiplitarli in infinito , 
di maniera, che non vi è alcun luogo, 
nè angolo nella Città, che non habbÌ4 
la (u'a ombra, il fuo genio particolare: 
blwCove- fortis, domibus, thermis,JiabH- 
toof.iib.yo. lis , foleatis ^ijfi]^rtare fuos gftìios , fer 
quét omnìn mttnbra Vr bis, per qua /ff- 
C9S genhrum milita multa gignere , ne 

r*: 
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fropria vacef angnlus ullus ab utnhré» 

Pltre à quefti Cìenij particolari vi 
era. in Roma un Tempio , dedicato al 
oefiit) del Popolo Romano , che era 
Chinhoam de' Chinefi.Qucflonome è 
proprio dejli Qemonij > come ofTerva 
Tertulliano. Sic,& omnibut geni} de- 
futantHT, quod D^monum nemen eft, m*c?p. 3 > 
Come duque il Padre prancefeo Hur* 

^tado Viceprovinciale de Miiiionarij 
deila Compagnia nella China, ardiva 
rifpondcrc al Padre Gip: Battifta de- 
Morales, Vicario Provinciale delle 
Adiflìoni de’ Domenicani, ed al Padre 
Francefeo della Madre di Dio , Com- 
miBario de prancelcani , che li Alan** nenr.p.i. 
darini Chriftiani potevano fare nel p.39^. 
Tempio ò\ Chinhoam % avanti la fua 
flatua, tutte le cerimonie folitc , pur» 
che havelTero nelle mani una Croce , 
alla quale dove^Tero dirigere la loro in. 
tcntione?Come poteva foftenere,che 
era permefTo di rendere efteriormen- 
Cc à queft’ldolo, b àquffto Genio li ^ 

incdelimi honori,chc gli ledono gl'in» 
fedelije che non vi era in cib una mi- ^ 

nima ombra di Scandalo > perche li 



9 ^ delle (^triìH*ChÌH* 

esentili fono perfuafi, che queft’actio- 
ne è permé/Ta , e che li Criftiani fan- 
riOjche quelli hoiiori hanno per ogget- 
’ to la Croce? Non poffo io, foggi unfe 
quello Giefuita, recitare il mio offitio 
, in uà Tepio pièno d’idoli > e fere del- 
- , • ' genufléHioni al Signore? Non piac- 
- . eia à Dio, che io creda, che li Giefuiti 
di hoggì giorno habbianó adottato co - 
Si detellabili fe n tinnenti * c che vo- 
gliono introdurre nella nuova Cri- 
llianità della China quello fpirito di 
rt. .19.C.2. doppiezza, e di furf 5 taria,che la ChiV- 
! fa lià coda nàta c 5 efecrationé negl *Ec- 
clefìallici, li quali foftenevano, che 
purché li haveffe la fede nel cuore,po- 
Eufeb.Hb. fenza peccato rinuntiarla,quan- 

<.hift.Ec- do (i presetava la necelRcà di adorare 
cief.js. gfldoli efteriormentè , e part e- 

^ ciparc de’ fadrifieij abominevoli de 

gl’infedeli : Ecco quello , che dicono 
elTere una deftrezza d‘‘huom'ini di va- 



lore . 
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fi renAofic h Coftfyfio,con il culto, - 
che antichi ìAoltìtri Gre'-‘ ^ 



Tempij , gli Altari, i facrificij , il 



riconofcere nn’eccellezà più che 



naturale-, ed una polTanza più che hn- 
mana , Tinvocaiione, ò la fperanza dì 
qualche benefìtio, le cerimonie , h 
quali nè pur l’oirervano , rif petto à i 
Viventijle flatue, b le immagini, alian- 
ti le quali fi fanno profirationi,edalic 
qu ali fi oiferifeono incenfi , cerei , e 
vittime fono Tempre fiati tenuti per 
honori divini, e religiofi.Bafta conful- 
tare il dottìflìmo Varronc, Cicerone, 
i Poeti Grcci,e Latini.Gl’antichi Ap- 
pologifii della Religione Crifiiàna , e 
tutti i padri , ch’hanno fcritto contro 
ridolatria, per eflere convinti di que- 
fta verità. Si farebbe un gran volume, 
fe fi voleflero copiare li loro attefiati , 
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r;* € Scorna ni renAevn* i 
no à loro falfi numi» 
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94 Ceff/ormi/A tìeìle Cé) it»,Chitr. 
c nota la djftintione, che facevano de 
Dij, del primo, ò del fecondo ordine, 
« gl Eroi • Si sà , che glMionori he» 
roici , eranO'diftinti da gl’honori divi- 
ni fi drizzavano flatue à gl’Eroi , fi 
recitavano in honoi* loro Panég i rici, e 
Poemi, fi gl’inalzavano Piramidi.Ar- 
chi trionfali, ed altri monunr)enti,coa 
infcrittioni, per rendere immortale la 
memoria delle loro fegnalate actioni , 
mà non fi gli dedicavano nè Tempf j , 
AItari,non fi grofferivanpincenfi, 
ne vittime , non tì facevano avanti le 
Joro ftatue proflrationi j quelli honori 
erano riferbati alli Numi , nè fi può 
mo(lrare,che fiano flati fatti à gl’Eroi, 

^ fe Tautorità pubblica, b la fuperllitio- 
ne popolare n5 gli faceva pafTare dal» 

1 heroifmo , alla Diuinità . Prima an- 
che di quello pompofo apparato di 
fuperfiirione , avanti che vi fodero 
Tempij, e flatue, b immagini di Dij , 
avanti Perettione del Campidoglio ^ 
regnava già in Roma, la 
fragilità , e lafemplicità de* Romani 
non era minore nella loro Rei igione , 
che nelle menfe, e neiradornamenti , - 
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ergevano come à cafo Altari di terra, 
fi fervivano di vafi comuni ne* loro 
facrificij, immolavano poche vittime, 
n5 havevano Idoli, perche gli Sculto- 
ri della Grecia , c della Tofeana , non 
erano per anche ftabiliti in Città per 
lavorarvi. £/ fi h Numa cócepta eli cu- 
rtojitns fuperjttttofa» nondunt tamen , 
aut fimulncris , aut Templi f res Divi- 
na apud ?^9maHos cotiflabat, frugi Rtf- 
ligio,G^ pauperes ritus, nulla Capi- 
iolia certantia calo ifed temeraria de 
cefpite altarini vafa, adhùc famia , 

à" nìdw ertili s,Ò* Deus ipfe nufquam» 
nSdum enim fune ingenia Gracorum, 
atque Tufeerum fngendis fimulacris 
in y rhem inundaverant • 

Da quello principio è facile à con- 
chiudere, che il culto di Cofufio è una 
vera idolatria , Chiamali Idolo , tutto 
ciò , che daU’humano fpirito lifofti- 
tuifee in luogo del vero Dio»per reder, 
gli honori divini, Idolatriat òlc^ Ter- Lìb. de i- 
tulliano Deofraudemfactfthonores il-* 
lifuot deneganst &• conferens alijSi ut 
fraudi etiam contumeXiam iungat. Li, , 
Chinefi- della Setta de* Letterati, non ^ 

rea- 



9^ C^ytformith /Ielle Cerinf*OhiM . . 
rendono à Confufìo honori,i quali no 
fono dovuti , che al folo Iddio ? Non 
.gli edificano Tepij , li quali dedicano 
col fangue de gli animali ? Non gli er- 
gono Altari? Non gli fanno facrificij , 
ed offerte folenni J Nonfi proftrano 
avanti il fuo ritratto» ed avanti al car- 
tello, nel quale credono,che il fuo fpi- 
rito fij realmente prefente , per rice- 
vere i loro omaggi , nelPofferta de 
cerei , h candele accefe, ed incenfi? E 
non è quella una vera adoratione , ò 
almen© un culto rcligiofo ? Non gli 
danno ii nome di fanti filmo » come 
grantichi Idolatri davano il nomedi 
Tanto alli falfi Dei? Li y^omani diede- 
ro il nome di fanto à Simpiie fidio, 
quale pofero nel numerorde loro Dei 
I tj digit es , come impariamo da Ovi- 
dio , da Propertio , da Silio, e da S.A- 
gofiino , e da un'antica infcrittiene . 
„ Game che ero fofpefo , fe dovevo de- 
si . dicare le none al fanto , a Fi die, è a 
voi 'Padre Semon* Il Santo mi rifpo» 
9* fi» quejlo poco importa a qualunque 
? » le dedichiate,io fino quelloiche rice- 
f» vtrò quefio homre, poiché quejlì tré 
^ 9> tl— 
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tholi mi fi convengono . 

Q^areham Honas SanBo Fidio 
ne referrem , 

An libi Semo Vnter^tunc mihi 
fa» Pi US aìt , 

Cuicumqtiè ex ifiis dederis,ego 

muntts habfho » ^ 

'Rumina terna fero . 

Diedero ilmilmete il nome di Tan- 
to à Simon Mago » al quale erelTero 
una ftatua,come ad un Dio,corrìe l’at- 
teltano S. Giullino.S. Ireneo, Tertul- 
liano , Clemente AlelTandrino, S. Ci- 
rillo OerofolimitanOjEufebio di Cefa- 
"'rea, S. Agorti io, e Teodoretoj quella 
ftaCua era Hata eretta neirjfola delTe- 
vere , per pubblica autorità, con que- 
lla infcrittione , Simoni Deo San&o , 
cioè à dice , à Sintoris il Dio de Santi • 
Davano comunemente à gli Eroi, ed à 
grimpcradori , de quali facevano i’a- 
poteofe , il nome di Diuus , che vuoi 
dire Santo . Noi leggiamo in alcune 
antiche ipfericcioni , che davano que- 
llo nome ad Efculapio, Efculapio San- 
dio .L’infcrittlone Chinefe del quadro, 
ò del cartcliodi Confullo , non ^ egli 

G < Fi- 
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98 Coaformith dulie Cerim,Chirt* 
fìmile à queRe infcrittioxii degrJJo- 
latri deli*antica Roma ? La fede dello 
Spirito del SantiiCmo Maeftro Con- 
fufio , è egli un’honore puramente ci- 
vile , il dare il nome di Santiffimo ad 
tin’huomo, che no ha creduto in Dio» 
fi che è morto ncirinfedeltà, come 
mai fi potrà giufti6care? Come mài fi 
potrà foftenere ? 

Si sa» che"l Giefuica, il quale difen* 
de per ordine del Generale della Co- 
pagnia, le cerimonie Chinefi , ha ar- 
dito innoltrarfi à dire nelle fue ultime 
rifpofie Italia ne,agli fcritti del Signor 
Charmot , Procuratore de’ Vicarìj 
Apoftolici di Oriente,nella Curia Ro- 
mana, che il nome di ^antiflimo at- 
tribuito à Confufio dalli Chinefi,dcl- 
Ja Setta de Letterati , fi puoi tolerare, 
perche non fignifica altro , che una 
Santità naturale > e che Tufo di tal ti- 
tolo, ^prendendolo in quel fenfo,è in- 
nocente delirio^ quello errore non po- 
teva ufeire ,fe non che dalla fcuola di 
Reclina , h per meglio dire, da quella 
di Pelagio , e non è un farriforgere 
Thetefia de Pelagiani » Pammettere 
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lina fantità naturale ? L'innocenza è 
ella corripatibile col peccato origina- 
le , e colli peccati mortali , che la vo- 
lontàcorrotta vi aggiunge? La fantità 
puordla accordarli coirAteifmo ? Le 
vere virtù pofTono far lega in un me- 
defìmo foggetto coIl’infedeltà.Sarebbe 
dunque permeflb,fecondo quelli pro- 
tettori delle fuperditioni Chineli, da- 
re il nome di Sapto^ e di fan ti Hi mo 
agli Eroi deirantica Roma, edalli Ri- 
lofofi, che han no havutp qualche fpe- 
cie di probità , e fare à quelli confi- 
mili honori , con pubbliche infcrìt- 
tioniPjIl folp penfarvi non inorridifce? 
Dico più, farebbe lecito collocare fo- 
pra la porta del Collegio Romano , ò 
della Cafa ProfelTa del Giesù T Imma- 
gine di Scnecat di Epióieto, di Socra- 
te , di Catone , di Fabio, di Scipione » 
di Antonino Piò, lo quelle infcrittio»- 
ni, // SatJtiJJìmo Filo/ofo Seneca, Epìc-^ 
feto , ó Catene , 1 / SantiJJimo Eroe F" a- 
hio , h %ci^ione., 1 / SanitJJìmo Impera- 
dorè Anton inoViotEvoi luogo da dubi- 
tare , che la Congregatìone del Santo 
Officio., e la Santa- Sede, non debbano 

O z con- 



Trrtnl.lib 



loo Coìiformith delle C,erim,OhÌH, 
condanare quella infcrictionc, il S(tn- 
tijjimo Con/fifto , e gli honori , che li 
Chinefi rendono à quello Filofofo in* 
fedele , fotto quella qualità , fi come 
cpndannarebbero con fimili titoli , e. 
con fimili honori , fc qualchedunp li 
' dalTc à quelli Filofofi , à quegli Eroi 
idolatri dell’antica FLomajcorie la Re- 
ligione CrilliatKT da per tutta» ed*è 
la medefima ^ ■'quello » che non è per- 
meflb à Roma; in materia di Religio- 
ne, edimoraW, comepuolpefmet- 
cuiis^c.ao^ terfi à neU’altfe Città della 

China! Nnfcjunik^, ér nuntfuam licèi y 
quod femper, é* ribique non //Vf/,No» 
poteji aliti d ejje, » qtfod veri qnidem efi 
barlumi fiu malum, Opnnia ixutem pa- 
ne s ver li ai e m Dei fioca funi Ethuici » 
quos penes nulla efi veritatit plenitu- 
do , quia nee Doilor verìtatis Deus , 
tnalum , ac honum prò arhitrio htter- 
preianturtalibi honum, quod alibi ma- 
i ium , &• alibi malum , quod alibi ho- 

/ num . 

Siami anche pcrmelTo di fare una 
picciola riflellìone fopra il nome di 
Saniìffltnetche li Chiaelì danno à CS- 

fu- 
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Conrid6Ìatr.Green,€^in\ioi 
fufio , e che li Protettori delle fupcr- 
ftitioni Chinefi, procurano di giuftifi- 
care , con dargli l’idea d’una fanticà 
naturale. S. Agoftino, qijel gran Dot- Jl; 
tore della Gratia, quell Oracolo della iHiian.3. 
Chiefa » che prova invincibilmente 
centra Giuliano il Pelagiano,che noti 
vi fono vere virtù tra li pagani, non fi 
farebbe flupito,che Cattolici Religio- 
fi » e Sacerdoti, perfonc,chc vogliopo s 
effere creduti Teologi , haveffero fo- 
flenuto , che è permeflTo di riconofee- 
re,.e dihonorarc uh’Ateifta, come 
Santo, e come dotato di tutte le virtù? 

Ma che haverehbe egli detto, fe qual- 
cheduno di quelli, che vivevano nel- 
la comunione della Chiefa , havelTe 
attribuito à gl’infedeli, edaglìAteiftì, 
coraeConfufip, unnfantità naturale ^ 

No haverebbe egli notato quella mo- 

ftruofa opinione, come un’errore di 
Pelagio? Non l'haverebbe egli denun- 
ciato al Concilio di Africa , ed alla 
Chiefa Romana? Non haverebbe egli 
impugnato quelli difenfori , cogie ^ 

99 impugna' Giuliano , con dirgli : In 
»9 Vano , ò crudeli inimic.i della Gra- 
; • ' p 5 | da 

* . 
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„ tia ci obiettate gl’cfernpij degrem- 
,, pij » foftenendo , habbiano havuto 
delle virtù in abbondanza» fenza la 
a, fede, e che bertche nonhaveflèro 
altro, che il folò bene d ella natura» 
5, che nelle loro perfone era anco 
,, foggetto à mille fuperftitioni $ Sed 
accrhiffimi grafia hftius inimici exé^ 
fla nabis ogppnitis imphr^m, quas di-- 
citis alienas a fide abundare virtuti^ 
bus 9 iti quibns fine adiutorip gratta 9 
folum efl natura bonum , lìcet fiuptT'^ 
flitionìbus mancìpatum . Non piaccia 
à Dio, che riconofciamo vere virtù in 
alcuno, fe none giuKo^ nè che ricono- 
fciamo alcuno per giufto , fe non vive 
di fede ; poiché il giudo vive di fede , 
•dice fApoftoloi Xlà chi di quelli , li 
quali vogliono palTare per Criftiani , 
eccettuati li Pelagiani , e forfè voi fo- 
li della loro dannata fcuola, ardirà di- 
re , che un’infedele, un’empio, uno 
fchiàvo del Diavolo, è giufto, quando 
‘anche folTe un Fabritio.uno Scipione, 
un Regolo ? Siami permeftb foggiun- 
gere un Confulio -, Sed abfit , ut fittin 
ali quo véra virtui, nifi fit i ufi ui 9 abfit 
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autem t ut fit iujius vsrèt nifi vivat ex 
Jtde • iujlus enim ex fide vivit . Quit %% ^ 
forrò eorum, qui fe Chriflianot haheri 
vo/unty nifi foli pelagiani , autinipfit 
etìnm fortè tu folus iujium dixeris , 

• infidelemiiufium dixerts impiuma iu^ ' 
fium dixeris diabolo manctpatum^ Sit 
licet ille fahritius , fit licei F ahìus , fit 
licei Scipio , Riconofcefe vere virtiì 
“'ne* Pagani, è lo fteflTo , che renacre 
infruttuofa la morte tlì Crifto , e di- 
ftruggere la necellìtà della fua grada , * ‘ 

fe fi potelTe acquidare qaalche fand- 
tà,qualclie gi«flicia per la propria vo- 
lontà per la legge , coirammaeftra- 
mento degli hdomini , invano Giesù 
Crifto farebbe morto. Si per Legem, fi 
per voluntatemfi per do&rinam homt» 
Mumqualifcunqueiujlitia f Alce 
to Agofliao,£r^o Chrifius gratis mor-^ ^ 

fuus efi* 

'4. Aggiunglamodipiùunapardcola- 
Q^fta fandtà naturale di Confano, 
refterà ella fenza ricompenfaueiral- 
tra vita ? Animo , via sù RR. non re- ' 

fiate alla botta. Inventate per Con fa- 
llo un Paradifo proportioqato alla fua 
. J G 4 fan- 
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io'4 Coufermìth Aelle Qerim,Chin» 
fantità. Era fanto,dite voi, di una fan- 
tità nacurale,vi vuple un Paradifa na- 
turale per lui, H voftro brava dì Moli - 
ua ha (bftenuto, cheli Fanciulli morti 
fenza batCefi|no , goderanno doppo il 
Giudicio univerfale , una beatitudine 
naturale \ fingetevi dunque un Paraci 
difo naturale , anche per Confufio ,e 
per li Letterati della China , e gl’altri 
Infedeli, che faranno fiati fanti, ^ome 
lui, di una fantità naturale, fenza la 
gratia di Giesn Crifto, fenza fede,fen- 
za'fpcranza, fenza carità, fenza hu- 

Thiltà . 

Li Protettori, e difenfori delle ce- 
rimonie Chinefi, fanno iquanto poflb- 
no , per abbacinare il pubblico , con 
'dire, che li Chinefi fono molto lonta- 
ni dairhonorareConfufio , conae un 
Dio , mentre fono perfuafi , che era 
un’huomo coma loro , c che gli fanno 
folamente quegli honori, che li difco»^, 
poli rendono alli loro Maeftri . 

Li Romani non erano elfi perfuafi, 
che quelli,che honoravauo.come Dij, 
erano 'fiati in realtà huomini? Cicero- 
re no(i lo prova egli ne' fuoi Libri 
V , - * " dei- 



QonV\(lohtX^i^tCà^e Joj 
«Iella natura de Dei ? Non conferma 
egli la verità di quello fatto, coltefti- 
monio di Omero,d’Ennio,e di Perfeo, 
difcepoli di Zenone; Li Popoli delTI- 
fola //,una delle Cicladi honoravano 
il Poeta Omero , come un Dio , forfè 
. quelli ignoravano , che era fiato un’- 
huoino come elfi ? NqIx fi gloriavano 
di haverlo per Compatriota, non mo- 
firavano il fuo fepolcro? E fopra quel 
fepolcro non gli havevano eretto un*- 
Altare , fopra del quale gli ofterivano 
In facrificio una Capra bianca , come 
impariamo dal dottilfimo Varrone , • 
che pofe quella infcrittione fopra la aGcUjìbf 
fua immagine . Cappella Homeri can^ ^.cap.ti* 
dida, hoc tiirnulum indicata qnod ara 
feta moriiiof aduni [aera . lib. 47. o* 

Molte Città della Grecia rendeva- '‘s* 
no honori divini al Poeta Antiocho , * 

li Greci non fapevano forfè , che era 
fiato un’huomo come loro ? Tutti gli 
Apologilli della Religione Crifiiana , 
fanno vedere , che li Pagani notavano^ 
Torigine de loro Dei, il luogo, il temi^ 
po della loro nafcica, le Provincie,e le 
t^ttà,. nelle quali li erano ^efi celebri^ ^ ' 

* iii 
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xo^ ' Coìtformhk àtlU Certm.Chirt^ 
cd’i luoghi delle , loro fepolture $ non 
redavatio almeno di accordo,che i lo- 
ro Imperadori, ed’i loro Héroi , quali 
ponevano nel numero de Dei » con 
un’apoteofe folenne , erano (lati hiio- 
mini , come eilì, temono divenir Dij, 
dice nriirabilmcnte Minutio Felice, 
defìderano reftare huomini, e non vo- 
gliono ricevere riionorie deirApoteo- 
fe , nè pure quando fono vecchi , per- 
che bi fogna morire per giungervi,/»- 
fiith hìs hQc 9iom«)t adfcribitur^optanS 
in homi ne pnrfeverare,fierife Deosme^ 
tuunt , dr* fi fettes nolunt . E’ dynque 
Gn pellìmo difcorfo concludere, che H 
Chinefi non hohórano Confufio come 
un Dio, perché fono pcrfu^ft,cheera 
un’huomo come ellì , è egli honorar- 
lo folamente, come li difce^oli hono- 
rano il loro Maellro , il fabricarg li de 
Terppij, drizzargli degli Altari, offe- 
rirgli facridcij , provare con cerimo- 
nie particolari gii animali, che devo- 
no elTergli fa cri fica ti , prepararli à 
^quelli facrificijj, à quelle offerte fol- 
lenni, con attinenze, con digiuni, col- 
la cocineza, e colfalienatione da ogni 

di- 
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Co» r Idolatl Grecai e lof 
divertimento ? Li difcepoli honorano 
li loroMaeftri, con proftrarfiavantr 
di loro, colPo^erirgli de cerei acceii • 
e degl’incentì, con bruggia'rein loro 
honore drappi di feta, ò denari di car- 
tone? Può fodenerfi , che qucfte ceri- 
nìonie fiano puramente civili ? 

Li confulionidi rifpondoco nelle 
fcritture , che hanno prefencato alla 
Sacra CongregacioDe » contra quelle 
del Signor Charmot. Prìino,che le of- 
ferte de gli animali , che i Chinefi 
fannoà Confu Homo n fono veri facri- 
£cij , perche non riconofconoquedo 
FiiofofojCome autore della vita,e del- 
la morte , e corno il primo principio 
di ogni bene. Secondo, perche gl! ani- 
mali non fono uccifi dal Sacerdote > b 
dal principale Minidro della cerimo- 
nia , che deve farfi il giorno feguente 
ad honore di Confuso, Terzo, perche 
non è un facriHcio il prefentare carni 
cotte al Tuo Maedro, ò. offerirle avan- 
ti la Tua immagine, doppo la di lui ' 
morte, come fe fofle ancora vivente. 

Oh che fciocche rifpodc! è egli ne- 
ceiTario di eifere perfuafo|che quello $ 

/ * • 
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ic8 Conformità delle Cerim»ChÌ9t, 
à cui li ofFerifce il facrlHcio» habbia i! 
dominio fjurano della vita , c della 
molte? Non balla olFerirgli animali,b 
frutti della terra, b grincenfi, come li 
Paojini fanno a’ loro Dei?Que(la attie- 
ne non è ella una ricognicione di que- 
llo fourano dominio, quSdo lì credelTe 
i interiormente conofcerlo ? Li Gridi a- 

ni jcheoderivano'degrincenfj à gl’i- 
doli , chè afliftevano alli facrificij de 
Gentili , b che fi cibavano delle carni 
facrifioate, e che bevevano vici vino 
delia loro libatione , non fono fempre 
ftaci trattati dalla Ghiefa,come Idola- 
'' tri , quantunque fodero perfuafi , che 

^ gridali , non erano altro, che divinità 
immaginarie? Scimus quU> nìhil eji^ 
Idolum in mundo , . è egli necelTarìo 
fare riflefiìone , che fattione ^ che li 
fa , è un vero facrificio ? Si prefumerà 
anche ginftificarc onaattione,la quale 
è in fc ftefla , dna vera idolatria , per 
rìntentione , 6 per l’ignoranza , e per 
Terronea chimera del peccato filofo- 
Thefes fico? La cecità, e la fomma induratio- 
theoiog.in ne de Chinefi neirAtteifmó ,b neH’I- 
dolatria, darà forfi campo àioradi- 

Soc.viem, fen- 
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fcnfori , di dire, che non peccano pel- 
le cerimonie di Confufio,e de morti , 
meptre che fecondo li principlj della 
loro morale, li peccati di quelli , cVie 
fono totalmente acciecati , ed induri- 
ti , non gli fono imputati ^ hanno per 
anche hauuto poco in qua, Tardire 
di foftenere pubblicamente in Parigi , 
in una delleloroyfconclu(Ìoni,che è er- 
rore il dire il cojfìtrario 5 balla quello , 
per fcuoprìre un sì deteliabile errore, 
è COSI giuftamente danato dalla San- 
ta Sede, per dìllruggerlo,. Fortunati 
dunque , fecondo li Padri Giefuiti , 
quelli,che fono caduti neH’ultima ac- 
ciecatione, in una inciuratione ellre- 
ma , che hanno colmato la rnifura de^ 
loro peccati, che fi fono dati totalme- 
te alle proprie palfioni, e che Iddio hà 
abbandonati ad un reprobo fenfo , 
mentre , che li peccati , che commet^ 
tono , non gli fono più imputati , fe fi 
ha da credere più ad elfi, che alle Sa- 
tire Scritture $ mà torniamo al noftro 
propofito . 

I.Non è neceflario di credere , che 
«quello, alqu5»le fi fanno facrificij , fia 

Au- 
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f Iio Clofif orni it à Ile Qeritfi»Chtrf, 
Autore di ogni bere • gridolatri della 
Grecia , 6 delPantica Roma, non cre- 
devano , che ciafcheduno de’ loro Dei 
I . ' fofle Fautore, ed il principio d’ogni 

f bene. Credevano, che la pofeftà di fa- 

I . re bene , fofle trà eflì divita, che Bac- 

- • co poteva dar vino , mà non poteva 

dare la fanìtàj che Cerere non poteva 
dare altro» che fromentoj che Efcu la- 
pio non poteva Cofa alcuna, fe non 
l che per la rifanatione de gFlnfermi , 

che Nettuno, Giunone , la Fortuna , 
Minerva , Mercurio , e Vulcano , ha- 
vevano ciafchcduno la fua giuridr- 
' . , rione divifa in materia di gratie, e che 

gent. trem creditis liherum dare ^ojje vhi^ 

' derniam 9 htnohio 9 medicwant 

noftpojfe 9 Ji Cererem fru^es , fi Aef 
f X Jafi u faTti taf em, hleptunnum altud, 

H aliud pojje luttotrem, Vortunamt Mer» 

curium , Vulcanum rerum ejje fingu^ 

\ los ceriarttm , ac ftìtgularum daterei , 
Non ne begue dunque, cheli 
^ Chinefi , della Setta de Letterati, non 

ofFerifcoho à Confufiofacrifidj pro- 
; . - priamentcdettiquado gli offerì fconò 
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il fangue , li peli, e la carne degL'ani- 
inali» perche non lo riconbfcono fpe- 
culacivamente , coinè Autore di ogni 
bene ^ balla , che riconofcano in lui 
nU li 'eccellenza , ed ùna poteza più che 
humana , e che fperino da lui li beni 
delio fpirito, un fortunato fuccelTo 
nelle fcienze, ed una buona fortuna 
per pervenire àgl’honori , che fono 
la ripompenfa nella China • 

II.Quatuquc il Sacerdote,b il prin- 
cipal MiniUro non uccida lui llelib gli 
animali » che devono elTete offerti à 
Confufio,è perb prefente al faerificioj 
prova con una cerimonia particolare^ 
fé quelli animali fono atti al facrifi- 
cio,gli fò profonde riverenze prima.e 
doppo della immoIatione,il giorn» fe- 
guente » offerifce à quello Filofofo , i 
peli > il fangue , e la carne delle vitti- 
me, fepelifce quei peli , e quel fangue, 
ÌL fine, che non fiano profanati^ ('im- 
molatione de grànimali, e Teffulìone 
del loro fangue , hàrelatione colFob- 
blatsone , che deve farfene il dì fe« 
guente dal Minillro principale; non fi 
uccida per altro ^ chp per offerirlo à 

Con- . 



r 1 2 Conformità tJellé Cerimi Chirt» 
Confufioj cosi quefta cerimonia, ed il 
facrificio del giorno feguente , foQo 
moralmente la ftefla cofa . 

Ill.Poco finalmete importa, che le 
carni de granimali fìano cotte , ò che 
fiano crude, fe fi offe ri fco no allo (pi- 
rito di Un morto, in un tempio,chc gli 
€ dedicato fopra di un’ 4 ‘tare, con ge- 
nuflefiioni , e proftrationi, còlli cerei 
accefi , facendo brnggiare profumi, e 
(perando beni da quello, al quale fi 
offerifcono . Gedeone domaodando à 
Dio un fegno della fua fommiflione, 
di(Te airAngclo,che lo rapprefentavaj 
99 Se ho trovato la gracia nel voflro 
5 > Corpetto» datemi unfegno,che fie- 
99 te voi , che mi parlate, nè vi allon- 
99 canate di quà, fin tanto, che io non 
99 torno verfodi voi , e che porti un 
99 facrificio, per offerirvelojgli rìfpo- 
99 fe , afpetterò il voflro ritorno, Hec 
99 recedati dome revertar ad te portata 
facrèfeinmié* offeram r/^i.Gedeo- 
„ ne efleudo entrato in cafa,fece cuo* 
99 cere un capretto , ed impàfiò una 
9, mifura di farina , per fare del pane 
>, azimo ^ €d havendo pollo la carne 
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„ in un canefiro , cd il brodo in una • * • ^ 

9, .pila, portò tutto fotco di una quer- . . .. 

„ eia , oue era l'Angelo, e glie rcfft- 
^ 9, ri, -crede lido , che {offe il Signore * 

Q^efia offerta di un capretto cotto , è 
' chiaiTìato un facrificio . ^ 

Perche du nque PolTerta della teda, 
e delle carid cotte d’un porco , ò di u- 

f ia capra, che non fono Hate facrifica- 
e 9 fe non per ef?‘ere offerte à Confu- 
5 lio 9 c delle q^uali fe gli offerlfcono gli 
I peli 9 ed il faffgue^jidPrHeffa cerimo- 
nia non farà un vero facrificio ? Tee- Theoiior. 

) dpreto hà effervato , che l’Angelo ef- 
sedo molto alieno dal ricevere un'ho- 
nore,il quale no è dovuto ad*altri,che 
à Dio, fece la funtione di Sacerdote,e 
percotendo la pietra colla verga 9 che 
teneva in,mano, confumò con un fuo- 
co miracolofo la carne, ed il pane, che 
Gedeone gli bave va preftntato . Co«- 
fertìm ergo di^tsf (lem itdhibenSfObtu^ 

Ut fitcrifeium . Sed Angelus honorem - 
J)eo debit um non fufcegit % verum Sa-~ 
cerdotis officio funBus eji , virgnque 
^ercHtiens fetram , igne prodi ghf ) ho~ > 

ftiam fotanie^cttpt» Quando fi offeri- 

H reo- 
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1 14 Covformità delle Cerim.Chìt/, 
fcono à Confu fio li peli , iJ fangue , e 
le carni cotte de gli animali, che fono 
flati uccifi il giorno antecedente , non 
vi è dubbio , che il demonio fempre 
pronto à rapire gli honori dovuti fo- 
lamente à Dio, non fi trovi à quefla 
cerimonia , per ricevere il facrificio . 

La cerimonia di provare le vittime 
col vino , che li Letterati della China 
ofTervano ne* loro facrificij,fi oiTerva-i 
va anche nell'antica Koma, Virgilio 
re parla nelle fue Eneide $ nelle quali 
rapprefenta la bella Didone, tenendo 
in mano una tazza , (pandendo del vi- 
no trà le corna di una vacca bianca « 
che doveva edere facrificata . 
l^fa tenens destra pater am 
pulcherrima Dido , 

Candentis vacca media inter 
cornua f un dii . 

Queft'attione dice Servio , non era 
un facrificio, mà una cerimonia, che 
fi faceva per provare la vittima^ ed in 
Un’altro luogo rillcdb Poeta dice, che 
il Sacerdote di Proferpina fcelfe quat- 
tro giovenchi negre, e vi buttò del vi- 
no fopra la fronte, per vedere, fc era- 
} no 
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no atti ad efTere facrificati alla Dea. 

Q^affior hic priva nm nigrantes 
terga ìvtiericot 

Q9pJiitHÌt,froiUique invergi t 
vina SacerAos . 

La cerimonia di oHerire li peli del- 
le vittime , fi cflervava ancora nc’ 
facrifìcij de gli antichi Idolatri, come 
fi o/Terva nella China in quelli , che i 
Letterati offerifcono à Confufio \ ed 
agli antenati defonti , con quella dif- 
ferenza, che quelli bruggìavano quel- 
li peli nelle braggiere , che erano ac- 
ccfe nc’ loroTcmpij, equcftilife- 
pelifcono fuori del Tcir.pio,doppo di 
haverli offerti . Virgilio parladi que- 
lla cerimonia . . r ‘ 

Et fumntas carpe» s me Ain inter 
cornun Jetas , 

Ignihus haponit Jfacris lihamina ’ 

~ ' prima, . . 

Hcmero fà mentione della fieffa 
<perimonia,come offervb Dionifio Ha. Dionif.H* 
Hcarnafio. - licar.hb.a 

•Finalmente gli antichi Kcmanifi. 

, preparavano colla continenza ad of- 
ferire facrificij à loro Dei > come lì 

Hi Le^- 
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ii6 Conformith delie Certm,Chitt, 
Letterati della China fi preparano à 
quelli di Confefio , e degli antenati , 
i coirafiinenza dalle vivande, dal vino, 
dalle donne, e dalli divertimeti.L’Im- 
peradore Aleflandro Severo, offeriva 
* ogninnattina de’facrificij , nell’Ora- 

torio domeflico , à gl’Imperadori, che 
erano flati annoverati nel numero de 
V Dij, c che giudicavi, che meglio me- 
ritaffero quelli onori , per le loro vir- 
tù alle anime, che (limava le più sate, 
'' ' ad Appolonio Orfeo, ad Abbraamo, à 

Giesù Grido, ed ad altri cofimili Dij, 
quando lo poteva fare , enonhave- 
va havuto commercio colla fuamo- 
in ’ come riferifee Lamprid. 
Lamprid. Cultas ejfet , Ji non cum vxo^e ffiiijjet 
Ynatutinis hofis in ItirAvh fuo . . . rem 
divinìtm fnciehat . Le cerimonie del- 
l’Idolatria romana,delle quali ho par- 
lato in quedo Capltoio,non cranopu- 
ramenCe civili , ma religiofe, e fnper- 
' s ditiofe $ fe non fi potevano permette- 
' re, nè tolerare alli Criftiani , come 

può fedenerfì, che quelle della China, 
che fono cofimili , fìjno di vn’vfo pu- 
ramente civile, e politico, chefijno 
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innocenti , h indilFerenti,e che fi pof- 
fano permettere alli novi Criftianif . * 

Li Maomettani della China (lo di- ^ 
rb ? } più Tantamente giudicando del 
culto , e delle cerimonie chinefi di ^ • 
quello 9 che ne giudicano li difenfori’, “ * 
e quelli, che intraprendono giuftifi- • 
carie nella S. Congregatione del San- * 
to Officio, ed avanti il Sómmo Ponte- 
fice . Li Chinefi difprczzano li Mori , Semedore 
come firanieri , e li Mori, che profef- 
fano la Religione di Maometto , di-cap.30*. 
fprezzano i Chinefi , come idolatri , e 
gentili,come ha ofiervato il Padre Se- ‘ 
medo Giefni ta ,c’i nfegna fimilmente , 
che li Mori fpofano facilmece le don- 
ne chinefi , perche le donne feguitano ' 
la Religione deMoro mariti ; Màdie 
mai dàno le loro figli vole in matrimo- 
nio a Ili Chinefi,per tema, che non la- 
fcino la Religione de’ loro Padri,e che 
diventino idolatre . Alcuni di quelli 
Mori, li quali fi fono moltiplicati nel- 
la China, prendono gradi nella Setta . 
de Letterati , e pervengono con que- \ 

(lo mezzo al mandarinato del fecondo 
ordine, mà gli altri Mori li confidera- 

H 3 no , 



1 1 S CoTtformhk Aelle Cerim»Chirj» 
no, e li trattano come apofiati della 
Religione Maomettana. Dicerillu- 
Kararctce ftriflìmo NaVarette , tanto fono per- 

cerimonie Chincfi , le 
coi,i. quali fi oflervano da Letterati nel 
culto diConfufio, e de* morti, non 
♦ polTono fare alcuna lega col culto del 
* vero Dio, e che fono pagani,ed idola- 
tri.) Quelli dunque, che hanno intra- 
prefo di giuftificarle , ed à qualunque 
collo di difederle, devono temere, che * 
quelli Maon:ettani non fi follevino 
contro di elfi nel giuditio finale,e che 
non gli condannino , perche elfi non 
vogliono condannare un’idolatria , e 
fuper(litione,che i foli lumi della rag- 
gione,e della Legge di natura,gli fan- 
Matr.aa. no ripudiare con efecratione, Surgettt 
in i ff ditto cum generatone ijiaté^ eon-^ 
demnabunt e’am • " 
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i 

CAPITOLO V. 

Cenveniensa degli honor i , che li Chi* 
nefi fanne dlli toro antenati defonti, 
con^ quelli , che gli antichi Idolatri 
facevano alli Dij Manes, e Venatet, 
ò\Domefiici*\ 

7 

L culto de Letterari della China, è 



conforme à quello degli antichi 



Idolatri Greci, e Romani negli hono- 
ri, che rendono à gli antenati defonti. 
Quelli li chiamavano li Dij Manes , 
Dii VenateSfh Dow^^/Vz,quefti li chia- 
mano (piriti de’ defonti, prendendo 
il nome di fpirito per le parti più fót- j 
tili della materia . Quelli invocavano 
li Dii Manes,e gli fupplicavano ad ef- 
ferli favorevoli . 



Quelli invocano gli loro antenati, 
come il Reverendifs. Padre Varo lo 
prova nel fuo Trattato , colRjtvale 
Lixi, con altri libri Claflìci, e con di- 
verfi tcftimonij , efpcricnze, ed efem- 




Vos à mihi manes 
"Efie boni . 
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120 Conformtih delle Ctrim^Chin. 
pij 5 e rilluftriflìmo AleonifTa , nella 
fua rifpofta al Signor Cardinale Cafa- 
natte , refia di accordo , che li rituali 
prelcrivono delle preghierfe dirette à 
gli antenati > alnneno nelle neceiiìtà 
pobbliche » e che il Popolo fpera co- 
munemente de' beni ;da defonti . Li 
antichi Idolatri di Europa « andavane 
fopra gli fcpolchri de loro antenati 
per confultarli , come oracoli , come 
olTerva Tertulliano,il quale conferma % 
Ja verità di quello fatto col teftimonio 
di Heraclide,di Nimphodoro, e di He- 
rodoto . Napimonaf propria oracula , 
flpud parentHm fepulchra mujfitando 
captare . Li Chinefi confultano i 
^ foro morti , non folaniente fopra gli 
loro fepolcri , mà ne’ loro Tempi] , e 
nelle proprie cafe » fopra tutti gl’inte- 
relfi domeftici , e glie ne danno avui- 
«^^^o . Gli antichi Idolatri confervavano 
con pietà , le immagini de’ loro mor- 
tile gli rendevano un culto Religiofoj 
I 6 gli defìderavano antiofi di vedere 
Je immagini de’ loro Padri ^ e di con- 
feryarne la memoria nelle loro fiatuej 
e quello s che al principio fu inverato 






per 



Con ridolnt^G reca^ e J{pm tu 
per unafemplice confolationo de* vi- 
vi, divenne bentofto un culto di Re- 
ligione, dice Minucio Felice.D^w 
les fuos coÌMtJt relìgiosè 9 dum elefun-^ oé^iiìoi 
ìios £os trìefiàeratit in imaginibui 
Aere, dum g^JHftni fuornm memorias ' 
in Jlatuis Aetinereyfacrn faffa sut,qHa ■ 
ftterunt ajjHWpta folatia . 

E li Chinell non rendono honori 
religiofi alli quadri , ed alle tavolette 
de* loro antenati ? Non leconfidera- 
no , come troni de* loro fpiriti ? Non ^ 

credono, che ivi fono uniti per una 
fpecie di particolare confagratione , 
nello fteflb modo, che gli antichi Ido- 
latri credevano , che i loro Dij erano 
come incorporati ne’ loro Idoli , che 
vi habitavano, ò che almeno vi fi con- " 
teneva la loro \\ix.'ù»Q^aftfatum con* Apoi.p,i> 
fecratione njutantes,diÌQt Tertulliano. . 

Parlavano à quelle flatue , come fe vi " . 

fclTe fiatsi in que’ corpi infenfibili » 
una virtù prefente , gli adulavano, gli 
domandavano ^xfiX\t,Luhricatumìa* Amob.adà 
pàem 9 ex olivi nuguine fordida* 
fumìtanquam inejj'etvis preefens ndu* 

Ubar, nS^h(tri& beneficia ^ofeeham 9, > 



Ì22 CofifermitA itile Cerint.Chin. 
mhil fentiens de trunco 5 dice Arno^ 
bio. Li Letterati non credono effi, 
che li fpiriti de' loro morti habitano 
VeJctei’A nelle loratavolette?iS*^<’/fj‘ Anima, non 
Domenic! g)j prlano?Non gli chiedono benefi- 
Mii]'. ddha cij , e non fpcrano beni dì forenna da 
China . come fi è provato altrove,con te- 

. flimonijirrefrAgabili , econgli ricua- 

li-fteifi dclPlmpefio? 

Li Milfionarij dell'antica Roma 

Phutusin ogni giorno facrificij alH' 

Auuiar, Dei Mitffes . Plauto dire ad uno de^ 
Tuoi Dei domeftici , queft'huomo hà 
una figlia , che mi orferifee ogni gior- 
no degl ’incenfi , del vino^ed altre co- 
i fc, e mi fà una corona . 

,Huic filia una efl, ea niihi quoti* 

* ' die , aut tkure , aut vino , aut 

a li qui femperj'upplicat, 

Drf/ miht Qorenam . 

TM.nb. Il Poeta Tibullo un’apoflrofe in 

* quello modo agli Dei ^<ii/ei?Venite h 
. Dij, non difprezzate li doni , che vi 
efieriamo , le Vivande di una povera 
^ ’ menfa, che noi vi oflcriamo in vali di 
terra molto politi, e puri. 

^ ' ^djìfis Divi, nec v9S e j^auferh merrfa, 

Po* 
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Trotta, fjec e purif fpernite jiBììihHS • 
Li Chine?! non bruggiano profu- 
mi , c candele avanti li quadri , e ta- 
volette de’ loro morti? Non gli ofTeri- 
fcono vivande, vino, ed altri frutti 
della terra ? Non invitano li loro fpi- 
riti à venire à faxiarfi di quello,che gli 
offerifcono?E non c quefto,qucllo,che 
rimproveravano gli Antichi Appolo- 
giiii della noflra Religione alli Paga- 
ni ? Cibis mvis nu^ifientis Dtos 'yà\c9 
Acnobio, nidoribus c^hanefintis y à* 
fnccif, cr* ^uia ttohis iucundny Ò* ^r 4 - 
tafnHt fili quA vof /ilftftty Deof ttiam 
reditìs in eorum afflnerc voluptates , 
la tra forum , canum rifu ojjìifuvi* 

tias ponere , atque alludere porrigenti^ 
. bus f Apiu s, 

chi potrà in maniera alcuna giu- 
fiificare gli honori, che li Chinefì 
preftano alle tavolette de'loro antena- 
ti , che fono morti nelPinfedeltà , le 
proftfationi, le illuminatiohi,rincen- 
famenti , i facrificij , le oiferte , e le 
cerimonie di cavare à forte un giorno 
fortunato per il folenne facrificioychc 
' gli fanno f df provare le vittime 9 coti 

un 
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' un liquore caldo , di ofFerìrne li peli , 
ed il fangue alli morti, di prepararli à 
quelli facrificij coiraftinenza, digiu - 
no , e continenza, come à quelli di 
sinoii ac* confufie* ? Se fi conlidera la /ebrietà 
cumen. Chiefa ne* primi fecoli, nel mo- 

do di honorare le immagini de’ Santi, 
fé fi fa ri^efiìone alle defi nitioni , ed 
cftcii.Tri- decieti de’ Concili;, che non han- 
dcn.fcir.ay no autorizzato le cerimonie di fare 




bruggiare, avanti di quelle, le cande- 
le , di ornarle di fiori , di falutarle i b- 
incenfar le , che fono di pura di fcipli- 
na , fe non perche rapprefeutano li 
Santi , li quali hanno un’eccellenza , 
che merita di efiere honorata , perla 
rclacione aH’amicitia , che hanno eoa 
Dio , e della quale godono nella Tua. 
gJpria,non che riconofea alcuna virtù 
in quelle immagini, non che creda , 
che li Santi fteflì fiano Tultrmo termi- 
^ ne di quegli hcnori,mà perche fi rife- 
rifeonp à Dio,che è ammirabile, e 2I0- 
nolo ne’ fuoi Santi ,e che vuole elTere 
honorato nelle loro perfone , come fi 
polTono fcufare,giuftificare, foftenere, 
ò tolerare gli hpnori ^ che gli Chinefi 



t 
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rcdono alle immagìhi,ed alle tavolet- 
te de' loro morti, che fono dannati 
col Diavolo, e con i fuoi Angioli? Dcv 
gli honori , che fi terminano alli loro 
(piriti , quali credono realmente pre- 
fenti? Gli honori, li quali non polTono 
riferirfi à Dio , che gli proibifce ,e gli 
condanna, nel primo precetto del De- 
calogo? Non facies tibi fculptibile, nec 
ftmìlituàinem omnium , qua in Calo 
funi defujper, qua in Serra deorfum 
non adnrabis ea,& non coles,¥.go enim 
fum Dominus Deus tuus Dominum 
Deum thum adcrabjs , é* iUfJolifer» 
vies . 

Se li Santi Padri hanno condanna-j 
to, come un'errore perniciofiflìmo, e 
come una fuperftitiorìe Pagana , l’ufo 
di quelli , che portavano vivande fo- 
pra gli fepolcri de’ morti , come fe le 
anime feparitc prendeflero nutrlme- 
to corporale: A//Vor cur a^nd quofdam 
infideles , hodie tàm perniciofus errar 
increvetit, ut fuper tumulos defunto- 
rum ci bos , vitta conferant , qua fi 
eprejfa de còrporihus Anima carnales 

cib^ìtequiranS . Come fi potrà fofle- 

iie- 
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nere , non elTervi fuperflitioiie nélle 
cerimonie Chinelì , offerire delle 
vivande agli fpiriti de’ morti, ed invi- 
tarli à rallegrarli , e fatiarfi di quello » 

* che n gli offre II fecondo Concilio di 

' Taurs nel 5'Ó7. condanna una fimile 
confuetudine , come una cerimonia., 
cd errore Pagano, Si/w/ <^ui infafivi^ 
tate Cathedra Di^iVetri A^ojìolt ci~ 
hos mortuis offerunt , poft mijj'as 
redeuntes ad demos proprias,ad Genti- 
linm revertufitur errores , In effetto 
. l’antico Calcdario di Roma nel tem- 

po , che l’idolatria regnava, nota una 
fella chiamata Yeralia li io. di Febra* 
ro,la quale durava fino al fine dèi me- 
fe. Qu^efta fefla,era confacrata alii Dij 
Manes , e li Pagani portavano delle 
vivande fopra gli fepolcri de’ morti , 
per renderfeli favorevoli, come l'ofier- 
*• vzìì dotti ffìmoVarone, Fera Ha ah in- 

9 ér ferendo , quod ferunt ytum 
epulas ad fepulchrum , qiiihus ius ihl 
, que fio c quello , che fanno 
'* li Chinefi ne’ Tempi} fopra gli fe- 
polcri , e nelle loro cafe avanti le ta- 
4^. voletce loro amenaci . 



Tt. 
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Gli antichi Romani oltre al culto, 
che davano quotidianamente alli loro 
Dij bennati, h Domenici, gli ofleriya- 
no ogn’anno un facrifitio pubblico, e 
folennc nelli fori di Roma, e gli facri- 
fìcavàno de' porci , come c’infegna il 
Poeta Propertio . 

Vawa f aginati Ififlrahant 
compita porci . 

Li Chinefi honorano ogni gior- 
no li loro antenati defonti nelle pro- 
prie cafe, con offerte particolari, c gli 
olferifeono facrificìj pubblici,e folen- 
ni ne* Tempi] , che loro fono dedica- 
ti • c le vittime più ordinarie, che fa- 
crlficano ,fono li porci, delli quali gli 
ofl'erifcono le refle,e le carni^Se fi giu- 
ftifica , fé fi approva , fe fi tolcrano 
quelle offerte , e quelle cerimonie, fi 
potranno anche giullifìcare , appro- 
vare • e tolerare quclle.colle quali gli 
Idolatri dell’antica Roma honoravano 
li loro Dij Manes • 

I • . • 
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CAPITOLO VI. 

Nel quale ft fà valere la mcejjìtà, ii 
una pronta rìecijìone , chiara, e pre- 
afa, f opra le controverfie Piella Qhi» 
ita. Aalta Santa Sede Apojiolica • • 

S E mai fu neceflaria una pronta , 
chiara, eprecifa decifione della 
Santa Sede , in materia.di controver- 
lia nella Fede, quella delle controvcr- 
lie della China , è aflTolutamente ne- 
ceffaria. Molte raggioni convincenti 
ne fSno vedere quella necellìtài Que- 
lla decifione è necclTaria per la glcrja 
di Dio , per il bene della Chiefa , per 
la falute de* nuovi Criftiani , e per 
rhonore della Santa Sede Apoftolica . . 

La gloria di Dio richiede , che la 
purità del fuo culto fi co fervi intatta , 
che il Criftianefimo non fia fporcatò , 
con un mifcuglio di fuperfiitioni , e 
d’idolatrie , che il Sacro Vangelo fi 
predichi da* Miflìonarij deirOriente , 
come è fiato altre volte predicato da 
gli Apoftoli, e dalli loroDifcepoli,che 

la I 
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la parola di Dio, e )a Dcttrinà dejla 
Fede non fia corrottajche il fondarne- 
to della nuova Criliianità , che non è 
altro , cheGiesù Cri(ìocrccef]»To , fia 
(labile nella nafeente Chiefa della 
China , della Cóhinchitta , e del Tcm^ 
^niti'yché l’ii borni na rione della defula- 
tione, cioè à dire, quella iiic ritiione. 
Adorate il Cielo , lia levata dal Incgo . 
Santo 5 che non lia pennello a’ (.nòvi 
Crilliani offerire facrlbcij à Colufio, 
ed à Giesù Grido iniieme , di fcrvire 
à quelle detcfiabili offerte, di ailUlei- 
vi, parteciparne, di proftrirfi avanti li 
quadri, b cartelloni,che fono con fide- 
rati da grinfedeli , come fede del Tuo 
fpirito , di offerirgli incenfi , cerei , b 
candele, vivande, vino, pezze di feta, 
come ad un fantiflìmo Maedro 5 che 
non fia perme/To alH Mandarini , b 
Governadori Cridiani , di ofììtiare,b 
di aflidere alle offerte folenni,b meno 
folenni di Confu fio ^ che il culto de* 
morti , le loro tavolette , le offerte , e 
tutte le cerimonie, che fi fanno da’ 
Cridiani, anche della Setra de’ Lette- 
rati, per honorarli, fiano abolite nella 

I nuo-» 
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nuova Criftianità 5 che Ha proibito * 

qualunque Millìonario Apoftolico, 
qualunque Ordine, e di qualunque In- 

(lìtutp , anche dfrlla Cópagnia di Gie- 
sù • ed à tutt} li Criftiani della China, 
c de' Regni confi nanti,ò circonvicini, 
di foftenere fpeculàtivamencejb di fe- 
guitare in pratica alcuna delle pro- 
pofitioni , che la Sacra Congregatio- 
ne,e la Saca Sede, havcrSno qualifica- 
te, e codSnate intorno al culto di Cofu. 
rìojC de’ morti, come 5che Tinfcrittio- 
ne Adorate il Cielo,c gli altri punti,che 
fi controvertono nella China , edalli 
Miflionarij , di tolerare gli ufi , e co- 
ftumanze ree, profane, fuperftitiofe,ed 
idolatre, che la Sacra Congregatione, 
ed il Sommo Pontefice haveranopre- 
fcritte. Cotto pena della fcomunìcari- 
Tcr/ataal Papa, nella quale incorre- 
ranno ipfo faBo , e Cotto pena di cflere 
fcacciaci dalle Millìoni , dal Vicario 
Apoftolico , come indegni, di annun- 
tiare il Vangelo . Non fi tratta (qui di 
quei punti, o queftloni indifferenti , 
che Iddio, e la Chiefa lafLÌano alle di- 
rpute de Teologi Scolafìici , fi tratta 

del- 
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della fodanza i e del fondainenCo della 
Rèligione 'della Fede, per la quale Ca- 
ino Cn’ftiani Cattolicijfi tratta di per- 
mettere , e di tolerare, ò di protegge- 
re ridolatria , la fuperllitione, e tutte 
le cerimonie, che compongono il cul- 
to profano della Setta chinefe de’Let- 
cerati . E’fcritto , Adorate il Signore 
vofiro Dio , e fervirete h lui jolo\ 

' E’ un Dio gelofo , che non può fofln- 
re , che gli lì dividano con Con Tulio , 
e con gli antenati defonti, gli honori 
à lui folo dovuti. L’intere ITe della glo- 
ria di Dio richiede dunque , chele 
controverlìe della China, liano pron- 
tamente decife. 

Quefta dccifione no è meno necef- 
faria per il bene della Chiefa , e per la 
falute de’ nuovi CrilHani \ è necelTa- 
- rio , che la nafcente Chiefa della Chi- 
na fiauna nella fua dottrina jfà di me- 
flieri, che li fuoi Predicatori, ed i fuoi 
Minillri, lìano uniti negli ilefli fenti- 
menci tanto per i dogmi della Reli- 
gione, quanto per le regole della mo- 
rale Cril^iana , che non vi lia fcifma 
fra elfi, come per difavnentura fi efpe- 
• . 1 z ri- 
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1^2 Conformiti delle CerifH.Chin» 
j ^ rimeta c5 gr5de fcandalo della Chic* 
fa , dà che li Miilìonarij della Com- 
pagnia Infègnano , e foftengono, che 
quelle cerimonie, che li Vicarij Apo* 
ftollci ,'e li Mifliionarij degli altri Ór* 
dini , e del Clero fecolare di Francia, 
condannano come fuperfticioni , ed 
Idolatrie, fono innocenti,ò almeno in- 
differenti , e che le permettono , h le 
tolerano in pratica . Obfecrovos Fra-» 
tresper nomi Domini noftri Jefn Chri* 
Jli , ut idipfftm dicatis omnes, non 
fiat in vobis fchifmataì,ftis autem fer* 
feBi in eodemfenfu , S* in eademjen-» 
tentia . Iddio hà parlato per bocca de 
Santi 5 hà havuto molti Profeti, f mol- 
' ti Dottori, fin dal principio del Mori* 
do , mà tutti concordi hanno infegna* 
to,ed annunciato la ftefla veritàjSfcaf/ 
L^c.p. locutus ejì per os SnnBorum i vi fono 

molti Predicatori nella Chiefa diCic* 

, _ 

SII Crifto , molti Miflìonari), che la 
Santa S|de manda per tutte I? parti 
del Mcoto 3 propagare la Fede, mà 
devono predicare lo fi elfo Vangelo , 
devono bavere un medefimo parlare 
in materia di Fede , e di Religione • 
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Quefta è la prerogativa, e preeminen- 
2a^ che Iddio ha promeiTo alla Tua 
Chiefa » ed allora farà , che io renderò 
pure le labbra de Popoli,affinche tutti 
invochino il nome del Signore , celie 
tutti fi fottomettino al fuo giogo in un 
medefimo fpirito . Qj*ia tunc reddttm 
pn^uUs labium eUBum , vt invocent 
omnes in nomine Domini , &• fervi ant 
eihumerouno» Quando gli huomi ni 
intraprefero Tedifìcio della Torre di 
BabelIe,Iddio divife le loro lingue, per 
impedire, di continuare , e di perfet- 
tionarp queiredificio,difegnato dal I0. 
ro orgoglio $ Giesiì Grido h à voluto, 
che tutti li fuoi Apodoli , li fuoi Pre- 
dicatori, li fuoi Dottori havelTero una 
delTa lingua per l’edifitio della Chie- 
fa, per affaticare nella grande, ed im- 
portante opera del miniflcro evange- 
lico, e per la falute degli huomini,che 
hà redenti à prezzo del proprio fan- 
gue.Mà fe alcuni Miflionarij infegna- 
no alli nuovi Cridiani, che le ccrimq- 
nie Chinefi , colle quali la Setta de’ 
Letterati honora Confufio,e li morti, 
• che fono deferitte nel primo Capi- 
t I J to- 
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Colo di quefto Trattato, non fono con- 
trarie alla Legge di Dio, nel tempo 
ftelTo , che li Vicari] Apoftolici, e gli 
altri Minio nari] infegneranno il con- 
trario , li Criftiani ,^'he fegniteraono 
Topinione de’ loro Maefìridi qualiTo- 
flengono , che quefte cerimonie non 
fono idolatre , nè faperllitiofe sfaran- 
no rei di fuperdicione , ed’ldolatjia 
nel cofpetto di Dio ; poiché Tiguoranr 
za delia Legge di natura, mai fcufa-, 
non potendo e/Tere inuincibjle, alme- 
no in quello, che concerne i princi- 
.pij univerfali, e li precetti del Deca- 
iogoj che cofa dunque ne feguirà^Che 
ciechi guideranno altri ciechi , egli 
uni,egli altri caderano nel piecipitio» 
Dunque è neceffario, che la Santa Se- 
de prontamente decida quefte cotro- 
irerlie,à fine di porre argine ad un co- 
sì gran male, e per impedire, che quel- 
li nuovi Griftiani, e li Milfionarij^n- 
fieme,non lì. perdine. Dunque,già che 
li Privilegi] della Xlhiefa Romana fo- 
no H rijnedi] di tutta la Chiefa Cat- 
tolica: Vriuìhiia l^mana Bcclefra to^ 
tifts flint ChriJiipHt ita dicamtìs,renf^ 

dU 
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dia Ecclejìa CAtboUca,V)2i chi dunque 
la nafcente Chiefa della China deve 
afpettare gli aiuti,ed un pronto rime- 
dio a’ fuor mali , con u na folleci ta de- 
cifione chiara, c precifa delle contro- 
verfie,che la dividono,per togliere gli 
fcandali, che la fanno lacrimare, fe no » 

da Ila Chiefa Romana , e dalla Sede di 
S. Pietro? S. Paolo e/Tendo à Troade,lo Aft.ié.j. 
Spirito di Dio gli fece vedere un huo- 
mo,di Macedonia , che gli fendeva le 
braccia , e che gli diceva : Pacate in 
Macedonia per darci foccorfo . Tran” 
fivis in Macedoniam,adiuva «or.Hog- 
gi li Vicari) Apoftolicidi Miflìonarij, 
e li nuovi Criftiani della China, pro- 
filati à piedi del Somo Po^iteficc,fup- 
plicano Sua Santità à volgere gli oc- 
chi Copra il copaffionevole fiato delle 
Milfibni, Copra la confufione , che le 
differenti opinioni, e le differenti pra- 
tiche circa i ponti eCsetiali della Reli- 
gione, cagionano Copra il pericolo del- 
la fede , Copra il cimento , al quale è 
eCpofta la falute di un gradiffimo nu- 
mero di Neofiti, li quali meCcoIano la 
fuperfiitione, e/Idolatria col Criftia- 

I 4 nefi- 
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permettere, e colerare le loro ceri* 
inonie,e gli lionori,Lfic rendono à Co- 
fuiio, ed alii inorci.Conduccte quelle 
pouere pecorelle a’ pafcoli falutari, 
voi, che liete il primo Pallore di tutti 
li fedeli , e del li Pallori medefimi fot- 
to il Sourano Pallore delle anime , il 
iioflro Signor Giesù Grillo. Rifponde- 
tcli fecondo la tradir ione, che fempre 
(ì è confcrvata pura 9 ed illibata nella 
Chiefa Romana,da che fù fodata dal* 
li glorioll Apoftoli SS. Pietro • c Pao* 
lo,i quali fparfero tutto il loro fangue 
colla dottrina della Fede in quellaCit* 
tà capitale del Mondo.Impeditc gliE- 
retici di beUcmmiare ancora contrk 
la Chiefa Romana , c centra la Santa 
Sede.Afpctcano quelli con non minor 
impacienza de’ Cattolici ladecifione 
di quelle controverfie della China, 
benché con differente difpofitione di 
fpirito . Vedremo, dicono quelli, fe la 
Chiefa Romana , ed il Papa approvc* 
ranno, ò tolereranno la Ipperflitionc , 
e ridolatria.Nò nò,rifpond'ono li Cat- 
tolici , quella Chiefa non hi mai ap- 
provato , nc è per approvare Terrore 3 

non 
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non ha mai tolerato, ne è per tolerare 
la fuperftitione, nè l’iJolatria, nè nel- 
la nuova C'rilHanicà , nè nell'antica - 
• Giesù Grillo non l’abbandofierà mai, 

le porte deirinferno mai prevaleran- 
nocotro di eiTa, Io Spirito Santo la il- 
luminerà e le allllterà fempre per 
Matt. aS. decidere lecontrpverfie della Fede fe- 
Matt, i 6 . condb la parola di Dio, della quale ne 
iS. è l’interprete , e la fedele depofitaria • 
Ella impiegherà tutta la Tua autorità, 
innotV^i. ricevuta immediatamente da 

FpiW^. iti Giésd Criflo,per decidere quella cau- 
Vic.iiom. che’ c nel numero delle maggiori,c 
più idiportanti della Chiefa, chela 
venerabile antichità > la traditione , e 
la cofuetudine univerfale hanno fem!» 
pre riferbate , òriportate al definiti- 
vo giuditio della Santa Sede Apoftoli- 
_ , _ ca,per honorare la fuprema autorità-, 

pUUdCo. e gmridittione, che Giesu Grillo hà 
cil. Mila, data à San Pietro, ed à luoi Succefibri. 

Ella deifiderà li punti , che fi contro- 
ad Anafta- vertono trà W Millionarij della Com- 

di Gìesù per una par^e,e li Vi- 
carij Apollolici.li MiirioMarij del Cle- 
ro Secolare di Francia, e degli Ordini 

di 
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dì S.Dameoico, e di S. Francefco d aU 
Falera, non CoUmente con rifpondere, 
ciò no è permelTo, ò quello è pcrmefr 
fo 5 come comunemente fuol farli da’ 
Dottori j ma eon dècreto , ò con con* 
IHtutione Apoftolica fimile à quelle 
di Giulio primo , di San Damafo , di 
Siricio , d’ Innocenzo primo,diZofi- 
mo,, di Bonifacio primoj di GelelHno 
'primo, di S. Leone,e degli altri Som* 
mi Pontefici , emanate per terminare 
le difputc , c dubbi] di fede , ò gl’im» ’ 
porcanti ailari della di fciplina eccle* 
fiafiica,che erano portati da* Vefeovi* 
Noi fperjamo » che la Sacra Congre* 
gatione del S. Officio, ed il Sommo 
Pontefice qualificheranno, e condan^ 
ncranno diftintamente, ed in partico^ 
iare.con modo chiaro, e precifo, tutte 
le propoficioni, tutte le cerimonie,tut» 
ci li riti, che doveranno condannarli , 
à fine di trattenere il corfo à tutte le 
difpute, ed allo feifma, che nuovame- 
tc potrebbe nafeere nella China , edt 
fradicare tutti gli feSdalì. Si $à,cbe I15 
rifpolle date aili dubbi] delli MilBo* 
nari] Apofiolici, e li decreti dei i.64fk 
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liti 1646. del 1669* non hanno po(!o 
aigii’C à qneftecontroverfic > ed allò 
fune +e dtvifioni ^ che durano da più 
di TelTanta aniii in qu^«con tanto gran 
pregiudicio delle Miùioni. Il fapere.e 
Paucorità della Sacra Congregatione, 
e del Vicario di Giesu Crifto, prende- 
ranno mezzi convenevoli per termi- 
nare un affare cos.l importante alla 
Chiefa , li quali non appartiene à noi 
prefcriverli, nè fuggerirli * 

Vi è maggiormente luogo di fpera- 
re una pronta decifione , ftante chele 
cofi.delle quali fi tratta,non fono dif- 
ficili à deciderfi , li fatti fono talmen- 
te elucidaci , che non vi è più fonda- 
mento di dubitarne.il diritto è evide- 
te « e non è bene ritardare il giuditio 
di una caufa , che concerne la falute 
eterna di un numero infinito di Ani- 
me, potendofi peraltro temere,.che la 
dilatione non faccia nafcere incidenti 
fafiidiofi , e più fu nelle divifioni nella 
Chiefa. Quomn nec dijftcilia fnnt, qttit 
ceciderunt in ambìguitat^f nec expedìt 
caté/am vitàt protrahijfempiferna , ne 
diUtis temporibus aliquid nafcatur 
incsi^tiuSm C A- 
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CAPITOLO VII. 

Pro^ofigiofti da efamtnarjì,e da qualifi-» 
carfi dalla Sacra Congregatione • 
del S.Offigi 9 ,e dall a S.Sede, 

z TJ ’ Permeflb alH Miffionanj , ed 
|*i alìi Cnrtiani della China per 
fignificare il vero Dio , di fervirO de* 
nomi Chinefi T/ew, che vuol direi/ 
Cielo , c Xamti , che vuol dire ilBj di 
fipra, h il Sourano Imperadore^ fecon- 
do Tufo de’ Letterati della China, che 
-fanno profellìone di Atteifiho . 

2. E* pemneflo alli Miflìonarij del- 
la China di efporre nelle loro Chie- 
fe, etfanche fopra l’Altare un quadro, 
b una tavoletta con quella infcrittio-* 
ne Chinefe,KiV/^/iVii,cioè à dire Ado» 
rate il Cielo quantunque lì Ghindi 
Gentili jntendino per quello nome il 
Ciclo materiale, b la virtiì del Cielo , 
che la chiamano Ly . ’ 

L’efpollo del Padre Martini fo- 
pra le cerimonie Chinefi , prefentato 
alla Sacra Congregatione del Santo 

Oi» 



1 4^ Conformità delle Cerim.Chin, 
Offitio nel i 6 f^. non era difettofo , 
nè falfo in alcun punto , mà efatcifll- 
mo y e veriffimo in tutti li fuoi artico- 
li, in tutti li fatti , che copceneva , edr 
in- tutte le circefian^^e . 

4. E’ una cerimonia innocente, ed 
indifferente, h puramente civile il fa- 
re riverenze alla Chinefe , ed il pro- 
firarfi avanti il quadro, ò il cartello di 
Confufio , nel quale è quella inferita 
tìone ; La fede dello fpìrito del fantiJJì’-< 
mo , ed eccellentijfimo Maefro Confu^ 
fio : che è collocato fopra l’Altare ne’ 
luoghi , ò Tempij dedicati ì quefto, 
Filofofo col fangue delle vittime • 
f. Nel fare le cerimouie di, offerire 
cerei, candele, e profumi à Confu (10,6. 
di farli bruggiare avanti il detto qua- t 
dro, o cartello nelTempio,che fi chia- 
ma in lingua Chinefe l^uen miao, e di. 
honorarlo con riverenze, genufleflìo-; 
ni, e proflrationi , nel mentre, che 
quelle candele, e profumi ardono fo-» 
pra il Tuo Altare, non vi è cofa,che fia. 
fuperlUtiofa ^ onde il tutto è permeffb 
aili Criftiani, e poffono contribuire- 
alla fpefa di que’ luminari , e di que*; 

prò- 
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profumi « 

6. E* permeffo alli Mandarini , ò 
Governadori Griftiani delle Città , e 
Borghs e loro Offitiali, ed alli Eette* 
rati , di andare due volte il mefe, cioè 
nel novilunio,e plenilunio al 1 empio 
di Confufio chiamato W/4Ò , e 
fare avanti il fuo quadro, ò carttelIo,le 
cerimonie, e le offerte preferitte dalli 
rituali, dalle leggi,e dalle confuetudi- 
ni, e coftumi della China . 

7. Li Aiandarini Criltiani polTono 
fare le fleffe cerimonie, ed cfferte,do- 
po haver prefo poffeffo de' loro Go*. 
verni. 

8. E’ permeflb alli Criff iani di affi- 
flere alli facrificij, halle obblationi fo- 
l^nni, che fi fanno à Cofufio due vol- 
te l’anno, nella Primavera, c nejU’Au- 
tunno, di offiriare, di fervirje, di con- 
correre, c di parteqipare, ricevendo, b 
mangiando le carni , che fono offerte 
à Confufio , e che gl’iiì fedeli chiama- 
no la carne /anta di Confufio , 

9. Quelli fagrificijjb quelle obbla-. 
tieni, e le cerimonie, che quivi fi of- 
fervano fecondo li rituali, léggi, e co- 

fiu- 
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{lume della China, fono efentì d'ido- 
latria, e di fuperflitione; nè vi è cofa , 
che fia contraria alla Legge di Dio. 

IO. Le cerimonie fegueti fono vsS- 
xe puramente civili, e politiche. i.La 
prova degli animali^che devono effere 
Iacri6cati ì Confu fio, ò alli morti, co 
^crfargli nelle orecchie un liquore 
caldo. 2. L’offerta de’ loro peli, e del 
loro fangue , che fi fepelifcono doppo 
di clTere flati ofFertl, L’offerta delle 
carni , e degli altri frutti della terra à 
Gonfnfio, recitando gli offertori} pre- ^ 
ferirti dalli rituali - 4. L’obblacione, é ' 
la. libatione del vino , che chiamano 
il vin© della felicità . y. La cerimonia 
di offerire pezze di feta à Gonfufio, di 
briiggiare in honor fuo quelle pezze 
di feta, ò denari di carta inargentata * 
5 indorata, e le carte, nelle quali fono 
fcricti gli offertori}. 6- Le preparatio- •’ 
ni à quefti facrifìci},ò à quefte offerte 
folennij con digiuni, aftinenze, conti- 
nenza, &c.7* Di accompagnare lo fpi- 
ritodi Confufio. 

xi.Li Miffionarij poifono permet- 
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Cere, ò tolerare Tufo di cjuefte cerimo- 
nie alli nuovi Criftiani,ed ammettere 
alla partecipatione de* Sacramenti 
quelli, che li fanno, c li olTervano,che 
vi cooperano , che vi contribuifcono , 
che nc partecipano , e che vi affifto- 
no . 

12. E’ permeffb alli Criftiani dì cf- 
fitiare , di fervire , di partecipare , di 
alRftere alle offerte, alli folenni facri- 
ficij, che li Chinefi della Setta de Let- 
terati offerifconi^ à gli antenati defon- 
ti nelli luoghi , ^ Tempi] chiamati 
Cbun'g Miao, ò chfi tang . . 

15. Le cerimonie , che li oflervano 
in quefte offerte,!) facrifìcij,e che fo- 
no prefcritte ne’ Rituali, ordinate dal- 
le Leggi autenticate dalli libri Claffi- 
ci , c dagli ufi, fono ufi puramente ci- 
vili , e politici immuni di ogni Idola- 
tria,!) fupcrftitione,ò poflbnopermet- 
terfi, ò toierare . 

1 4. E’ pcrmeflo alli Criftiani della 
China , dì confervare li quadri, ò ta- 
volette de* loro ante nati , con quefla 
infcrittione chinefe King goeij, dock 
dii:e,Ia fede deiranima di un defonto , 

K tan- 
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tanto ne’ Tempi), che li fono dedica-: 
ti, come nelle Cappelle, bOratoxij 
domeftici, 

if. Gli c ùmilmente permeffb di 
far ardere cerei, ò candele, e profumi 
avanci li detti quadri, ò tavolette, di ^ 
profirarfi avanti di eflì, battendo col- ^ 
la fronte in terra , e di offerirgli delle 
carni , come fi pratica nella China » ; 
d’invitare gli (piriti de’ defoti à vcnl-f.; . 
re à ricrearli , e fatiarii delle cofe, che 
fe gli offerì fcono , e di fpcrare da efli 
beni , e profperità , che il Maedro di 
cerimonie promette da parte di efll 
fpirici à quelli, che hanno offerto il 
facrificio , ed agli aflldenti, fecondo il^ 
rituale deirimperio- 

16. Li Cridiani pofTonoolTervare , 

le cerimonie, che li Gentili della Chi- 
na fino avanti li Tempi) de’ loifo de- 
fonti, nel darli fepoltura nelli cimitc- ^ 
ri), e (opra de’ loro fepolcri . >,. • 

17. Li Miflionarij poffono tolera-^ 
re glihonori , che li Chinefi rendono ; 
t’ loro morti ne’ loro Tempi) , e nelle , 
proprie cafe , fecondo il rituale del- , 
rimperioy li libri Claffici , le Leggìi , 
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degrimperaHori , e Tufo pubblico , e 
non fono obbligati di negare li Sacra- 
menti à quelli, che fono caduti in 
quefte fuperftitioni . 

18. La filofofia chinefe non ha co-, 
fa , che (ìa contraria alla Legge di 
Dio . 

19. E’certOjche gli antichi Fllofo- 
fi della China hanno intefo per il no- 
ma rr/K/V,la prima caufa di ogni co- 
fa, ed il vero Dio . 

20. Il culto , che Confufio refe agli 
fpiriti , non era religiofo , mà pura- 
mente civile • 

21. Il Libro attribuito à 

Confafio,è il compendio di una buc- 
nidlma, e fantìilìma dottrina fìfìca, e 
morale . 

22. Quelli , che impreftano fopra i 
pegni à tempo determinato, come fi 
pratica nella China , pofTono non fo- 
lamente efiggere ogni niefe una certa 
soma determinata dalfautorità pub- 
blica , mà alienare , b vendere il pe- 
gno, fe il debitore pzffi il termine pre* 
fiflb à reftituire il premito 5 c quello , 
che dà inpréftito, pub giuftamente 

Z z ri- 

« 



14S Conformità delie Cèrim, Chin. 
ritenere l’interefle , che fi paga ogni 
mefe , e Tintero prezzo del pegno > 
benché ecceda fempre il capitale , e 
che il Copra più non gli fia dovuCOi ne 
meno à titolo di reftauratione • 

25. Non è ufura preftar danari ìl 
trenta per cento, come fi pratica nel- 
la China, il folo pericolo , al quale fi 
efpone quello, che preda, di perdere il 
capitale,e di non potere,che con gran 
fatica , e difficoltà ricuperarlo , è un 
legitimo, e fufficiente titolo, per efig- 
gere qùefto intercfTe ) benché quello 
pericolo fia infeparabile dal preIÌito»e 
che è maggiore , quando fi prella a* 
poveri, che quando fi preda alli ric- 
chi , e benché non vi fia nè danno e*» 
mergente, nè lucro ceffantc • 

; CAPITOLO yiIL 



Noftji ajjìgna ragione alcuna^ia quah 
- ■ debba impedire la Sita Sede à 

tamente decidere le cStroverfie del^ 
fa China, 

Vali ragioni* poflbno allegare 
IJ li Padri della Compagnia di 
Giesù , per impedire , ò ritar- 

da- 
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dare la Santa Sede della decifione del- 
' le propofitioni , e cantroverfìc fudet- 
te?Io ne trovo cinque,colIe quali han- 
no procurato di forprendere la pietà 
del Serenilfinao Rè di Portogallo, e di 
ottenere da Sua Macftà lettere di rac- 
comandatione, e di favore al Papa, ed 
;alli Cardinali 5 mà è facile far cofiarc 
la debbolezza , e la nullità di quelle 
ragioni. Dicono primieramente ,che 
-la Santa Sede hà già giudicate quelle 
contro verfie fopra Pelpollo del Mar- 
tini nel 16^6, cheli giuditij della SSi 
ta Sede non fono foggetti à revifioni,e 
che è un pregiudicare la fua autorità 
rinnovare cofa alcuna in quello , che 
è datodecifo. 

Si rifponde , che refpofto del Mar- 
tini,come ben lungi dalla efattezza, e 
iincerità , era defettofo, e falfo in più 
punti} chele propofitioni, le cerimo- 
nie, e le ufaoze,delle quali prefetemc- 
te fi tratta , e delle quali il Signore 
Maigrot Vcfcouo nominato di Co- 
non, Monfignore di Gijonne Vefcouo 
nominato di RofaJia, egli altri Vica- 
fijp^ Miffioqarij Apoflolici del Clero 
> ' " K 5 Se- 

• V 
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Secolare, c RiCgolare, particolarmente 
deirOrdinedi San Domenico,folleci- 
tano la condannatione auaiici la San- 
ta Sede,non fono le medefime di quel- 
le , che il Padre Martini defcriue nel 
fuo.efpofto: che il decreto del léfó.fi 
riferifce al modo , nel quale furono 
propoli li Fatti dal Giefuita , il quale 
forprefe la Sagra Gongregatione del 
Santo OfSzio, e la Sata Sede,efponeo- 
do le cofe altrimeti da queIIo,che era- 
no, e che fono: e nafcondendo,e dilli- 
mulando quello,chc doveva fplegare, 
come fi è provato eviden temete nel- 
le opere, che compongono Thiftoria 
datiha del culto chinefe, e nell'Apòlo- 
gia de Domenicani Mifiìonarij della 
China , e come fi vede più evidente- 
mente nel paragone delle rifpofie del 
Reueredilfiino Padre Francefco Àleo-^ 
nilTa , Vefcovo nominato di Perite > 
coirefpofto del Padre Martini • Si ag* 
giunge, che li Padri Giefuiti non han- 
no fempre creduto , che la Santa Sede 
non poteva rivedere ,.nè mutare que- 
lli decreti, fenaa Far toHo alla fua au- 
torità > Fé rhauQo creduto^ perche nel 
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iSfó.hanno follecitato per la revifio- 
ne della caufa decifa nel 1645*.? Per- 
che s’innolcrano à dire, che Ale/Taodro 
VII . hi^ calTato con un contradittorio 
giiiditio la deciiione d’Innocenzo X. 
benché ciò lìa falfiilìmo , come fi è 
provato altrove contro li Padri Tel- 
lier , e le Gobien ? Qneflo fà vedere , 
che li Giefuiti no fi accordano ne me- 
no fra loro , e che diflruggono i loro 
propri] principi] . 

Mà in quale (cuoia quelli Revcre- 
. di Padri hanno imparato, che la Santa 
Sede non puole toccare quelli decreti, 
e che un Papa non puole rivedere, nè 
efaminare nuovamente quello, che c 
flato efaminato , e decifo da Tuoi Pre- 
.deceflbri, quando la loro Religione, e 
pietà,è ftata forprefa da falfe informa, 
tioni, e da falli efpofti? Non hanno ef- 
n lus di efaminare nuovamete li fatti, 
fopra de* quali quelli decreti fono fon- 
, dati, e de* quali fi efibifee farne vede- 
re la fallita ? I Padri Giefuiti poflbno 
imparare da Sato Agoftino,che li giu- * 
diti] medefimi de’ Concili] plenari] 
che cpneerflono i fatti, e la difciplina* 

K 4 • pof- * 
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, poflono e/Tcre riveduti , e corretti eia 

Z" altri Concili; di uguale autorità ,quà- 
\ \ dò i fatti , che erano ofeuri , fi fchiari- 

feono, e che l’efperienza fcuopre, e fà 
conofeere quello, che prima era na- 
S. Augiift. fcofto,ed pcculto.l^yìi<^/Zf 
filiptifmo* pofieriorihus emeudarteum 

cap.s. ‘ aìiqu'o experiménto rerum aperitur, 
quod clnufum erat , & cognof citar , 
quod latehat.^oKono imparare da ln-^ 
nocentio III. che ì refcritti,ed i decre- 
ti de’ Papi , fono nulli , quando fona 
ottenuti fopra falli efpolli , ò che fi è 
forprefa la Santa Sede, diflìmulando 
^tcràse?/ verità de’ fatti. Tacita veritate 9 vel 
de rcfcrlp!A.^i[^7?'^/^//'?tf^^*Pofrono imparare da 
AlelTandro III. che la Santa Sede ap- 
prova, che li Vefeovi non diano efe^ 
ì Cap.fi *iuà cutione a* confimili referitti . Patien^ 
do «bid. ^ fuhfiinehimus fi nonfeceris » quod 

praua nobis fuerit injìnuationéfugge^ 
fiuin , PofTon© ì m parare da San Ber- 
‘hardo , che i Papi fono foliri rivocare 
fenza difficoltà i refefitti impetrati 
dalla Santa Sedeccn fraude, e forpre- 
faje che è molto giuflo, che l’inganno, 

^ C la menzogna non iìa utile à quello » 

che 
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che la cSmette, partlcolarmece auan- 
d alla prima , e più Tanta Sede della 
Chiefa . Hoc foUt habere ^racipuufn 
Sedes ^pojio lica^vt non pigeat revoctt^ 
re, quod à fe forte dtprihenderitfrau* 
de elicìtum, non ventate promerttum, 
Kes piena aquitatis , é" l andp digna » 
vt de mendacio nemo lucretur ^ pr^^I 
fertim apud SanBam, éf primam 
dem . ^ 

. E’ dunque una ingiuria manifefla, 
che il fS alla Santa Sede, porre in dub- 
bio la Tua autorità, è un dar occafione 
agli heretici di bialimare la Taggia co- 
dotta de Vicari] di Giesù Criìlo,il di* 
re che non polTono-efaminare nuaua- 
mente quello, che da’ loro Predcceflb- 
ri è flato una'volta giudicato . Potrei 
dire più fopra quella materia , ed ad- 
durne moki bellifiimi efempi della 
hiftoria della Chiefà , per conTermarè 
quello puntOjTe quello,Ghe hb già det- 
to, non bafiafTe per far vedere , che la 
.prima ragione de’ Padri Giefuici non 
devé impedire la Sacra Congregatio- 
ne , e la Santa Sede di decìdere pron- 
tamente le controverfle della China • 

1 «La 
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2. La feconda loro ragione noa"è 
meno debole della pricna,dipono9 che 
le cerimonie chinelì poflbno toler^irfi, 
. € che queda toleranza è autorizzata 
dalla Santa Sede . 

Si rifppnde, che gli ufi,e cerimonie 
contrarie alla Legge di Dio sì natura- 
le , che fcritta, non poflbno mai tole- 
xarfi fotte il pretefto di attrarre mag- 
gior numero di anime alla fede, altri- 
ineci potrebbe tolerarfl la poligamia » 
€ r ufura nella nuova Criftianità,men* 
tre quelli due punti impedifeono mol. 
ti infedeli di abbracciare la Religione 
Criftiana , Li Padri Giefuiti Tinten- 
dono forfè meglio di quello , che fin- 
tendevano gli Apoiìoli , e gli huomint 
Apoflolici , d)e hanno dilatata , egop 
vernata la Chiefa doppo di loro, han- 
no forfè trovato il modo di accordare 
le cerimonie del paganefmo colia fe- 
de, facramenti,e riti della Chiefa Cat- 
tolica, li facrificij della mfenfa de De- 
monij, colfacrificio diCiesw Grillo , 
e la partecipatione della mefa del no- 
ilro Salvatore, e della Santa Gomii^ 
nione del fuo Corpose dei fuo Sangue? 

Li 

I * , 

y ' . 
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. Li Padri della Compagnia , e li loro ^ 
MifBonarij , li quali (1 affatigano per 
quello, che non pub tolerarliin una 
nuova Criftianica i vedono] forfè me- 
glio col loro canocchiale di quellò, che 
habbiano veduto gli huomini fanti di 
Dio, colli lumi dello Spirito Santo, de* ^ 

quali erano rIpieni?N5 è un’oltraggia. 
re la Santa Sede il dire , che autorizza 

r 

quella tolcranza,che è lo fteflb,che di- 
re, che autorizza la fuperftitione , e la TcrtnlJìl» 
Idolatria : Omnis ^aùentìa hutusmodi de ldoi»u 
Ido\atria,C\ è permeflb'di vivere col- 
li Gentili, ma non ci è permeffb di 
morire con eiiì della morte del pecca- 
to i polliamo bavere commercio con 
e (li, fé è neceffario, perche habbiamo 
una mede lima natura, mi non poHia** ^ 
mo bavere comunicatione con elli 
nelle loto fuperftitionij le anime loro, 
e le noftre, fono limili , la nollra dot- 
trina , c la difciplina ,xhe noi profef- 
li amo, non hà fomigiianza colla^loro , 
noi viviamo con elìì nel Mondo ^ mà 
non feguitiamo i loro errori: fe non ci; 

« permeflb di comunicare con gl’In» 
fedeli in quello , che concerne il loro 
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culto » e le loro cerimonie profane ^ 
non è un peccato fenza paragone più 
enorme Toffervarle, ò il tolerarle neN 
-la Chiefa? Chi potrà giuftificarc,ò di- 
fendere una cofa così infoilenibile:Lz- 
cet convìvere cum ethnicis 9 commori 
ito» licet 9 convivamus cum omnibut > 
conlatemur ex communione natura « 
mn fuperJiitionis,Vares anima fumuz^ 
non difciplhta , compojjejjores Mundi » 
non errori s .. ^od fi nohis nullum eji 
i US communionis in ciuf modi cum eac- 
traneis , quanto fcehfiius efi hac intet 
fratres frequentar e}quis hoc fiuftineréf 
aut defendere pntefiì Li Gentili fono 
più fedeli alla loro Setta . Li Letterati 
della China fi guardano molto bene 
di celebrare le noftre felle , e di oflTcr- ^ 
vare le noftre cerimonie, temerebbe» 
ro di apparire Criftiani , e li Criftiani 
non temeranno di paflare per pagani? • 
O melior fides nationumin fuamSeSlap 
qua nulla folemnitatemChriJìianoru 
Jibi V indicai » non Domini cum diem , 
non Pente coften , etiam fj nofi'ent, no bis 
cum communicajjent 9 timerent enim 
ne € hrijliani v'ulefentut nos ne ethni^ 
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xit pronuntiemuT non viretnur , 

5 . Li Padri Giefuiti dicono in terzo 
luogo, che non fi pofiono condannare 
le cerimonie, e le ufanze della China, àei Rè di 

delle quali fi controverte, e che di fo- 
pra habbiamo fpiegatOjlenza confon- card. Ca« 
dere di vergogna, e di opprobrio li lo- fanattc. 
IO Mifiionarij , dopo che hanno così 
ben fervila la Chiefa . 

Si rlfponde, che fe verannente li lo- 
ro Mifiionarij amano Giesù Crifto , e 
la fua Chiefa, come fi pub credere, fè^ ì 
non cercano là propria gloria , mà fo- 
lam ente la gloria di Dio , le la prefe- 
rifcono ad ogni cofa , (oftriranno con 

allegrezza rhumiliatione, che li potrà 

cagionare la condanna degli errori , e 
- . delle ufanze , che fi n hcra hanno vo- 
luto difendere , e foftenerc , e che at- 
tua 'mente Cercano foftenere avanti la ^ 

Santa Sede.Ll Predicatori delPhunriil- 
tà haveranno vergogna diabbando-. 
nare,e deteftarc gli errori, e le: opinio- 
ni , c le pratiche erroiyee,, e pernicio- 
fc, che bona fide hanno feguitato,cTc^«^ 
dendole innoceti? E forfè opprobrio a ^ 

Cri lUani ritxàttare,e corrfcgere gli er- 
rori f 
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Tori , ne* quali fono caduti? La prima 
lode di un buono fpirito,è di no cade- ' 
re in errore^ la fecoda è di ritrattarlo % 
fe non ha il vanto, e rhonore di effe re ' 
il più illuminato di tutti » Ija almena 
il più humile, ed il più modefto,«^^r£- 
Aus Untat parte s modefliitiquiprimu^ 
non pttuie habere fapientia j fi come è 
lodevole il non islontanarfimai dalla 
verità, è una fceleragine il voler per- 
feverare nell’errore, è fempre più Co-' 
mendablle il non foftenere mai una ' 
falfa dottrina^ mà quando la dìfgratia 
porta di haverla fsguitata, e difefa,bi-' 
fogna farli honore in abbandonarla, e 
mutar parere , e farli « loria di effere - 
difingannato . Quem ti un ^ uhm tenere 
prima laus efi^fecunda mutare^utiaui i 
ex initio vera permaneat, aut mutata 
falfa , vera fuccedat. E* amare fe llef- 
fo più d’iddio , è un amare la gloria 
del Mondo, piu della falute de* prolli- 
mi, volere più tofto, che un numero 
infinito de* Neofiti reftino neU’errore, 
o£[ervandp le cerimonie , e li coftumi " 
Idolatri, ò fuperftiriofi de Gentili,chi# 
fofirire una picciola confufione falu«" 



Co» n^io/aféGreea, e i f 9' ^ 
tare in confeflare, che fi e errato • Ni- ^ 

fwi/ peruersè feipfam amai » ejui , € 5 * 
iiUos vult errare, ut error fuus lateat • 

Religiofi, c Miflìonarij ugualmente , 
humili , difinterelTati , amatori della 
verità , e pieni di zeIo_pcr la gloria di 
pio, non haverannomai feiitimenti 
cosi contrari] allo fpirito del Vange- 

10 • - 

Mà quando anche fuccedefle , che 
la condanna dèlie fuperfiitioni chinefi 
coprilTc di confofione , e di opprobrio 

11 Miflìonarij della Compagnia, que- 
lla ragione non dourebbe impedire 
la Santa Sede di decidere quelle con- 
troverfie, mentre vi è luogo di fpera- 
te ,che quella humiliatione gli fareb- 
be utile per la falute eterna j e che 
quelli, li quali finceramete gli amano 

nel Signore , potrebbero dirli quello, 

che San Paolo fcriveva à Crilliani di 
Corinto. Godo no già della vodra af- 
fli «ione , ntà che la voflra afflittione 
vi habbia indotti alla penitenza \ Taf- 

flitcìone, chehavetehavuta,c flata fe- ^ 

condo Dio, cosi rafflittione,che io vi 3, cor.?», ^ 
hò caufataj non vi è Hata in conto al- & s* 

cu- 
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I Conformità delìt Cerim>Chht, 
cuno difvantaggiofa , ' 

3 hift.c Quando fi trattò di decidere la ce- 
1*4.* lebre controverfia , che perturbava la 
Ghiefa Copra la celebratione della Pa- 
fqua,San Vittorio primo Sommo Po- 
tefice pronunciò la fentenza , nè la 
obiettione, che gli veniva fatta, che il 
fuo giuditio^e fenteza copriva di ver- 
gogna , s di opprobrio li Vefcovi del- 
TAfia, li quali celebravano quefta fpl- 
lennità Udì 14. della luna in. qualun- 
que giorno, che fofle anche di Vener- 
dìjgrimpedìdi giudicare, che fi dovef- 
fe celebrare la Domenica fegwente, c 5 
minacciare di fcomunica , ò di (cp- 
municare in effetto quelli, li quali no 
volelTero lafciare il loro antico cofiu- 
me , non oftante , che quello fofle un 
punto puramente di djiciplina 5 e che 
i Vefcovi Ariatici fi fondalTero Copra 
una pretefa traditione di San Giovan- 
ni Apoflolo, e Copra refempio, e pra- 
tica de Santi Vefcovi , chehavevano; 
governato ^0 à-quel tempo le Chie- 
S.Cypria. Ce delf Alia, eparticoIarmSte San.Pof 
*^*T.uféb li^^^potSapto Stefano primo Papa e 
partire# decife la.fampfa cqn^ioverli^ 

* . . dal 



CoHndoIatr,Gì‘eente i^i ^ 
del battefimo decHHetetici, tutto che 
li Vefcovi deirAfnca, della Cappado- S.Augw/f. 
eia, della Cilicia,e delle altre circon- 
vicine Provi ncie,roftenefTero falfame- avvince, 
te, che ogni battefimo dato fuori della 
Chiefa Cattolica, era nullo j e che 
quello, che rhaveva ricevuto, doveva 
ribattezzarli, quSdo palTuva dalla hé- 
refia alla unità della Chiefa^nè il timo- 
re di C'aprire di confufionc,e di òppro- 
br io i fudetti Vefeovi, impedì il San- 
to Pontefice , di decidere quella con- 
troverfia , e di minacciare di feomu- 
" nica , ó di feparare in effetto dalla co- 
munione de’ fedeli , quelli , che follc- 
nevano,e che feguitavano nella prati- ' 

ca un’errore, ed una innovatione così 
oppolla all’antica tràditionè : non bi- •» 
fogna dunque perfuaderfi,che il timo- 
re di coprire di confu fione li h'iillio- 
nari ) della Compagnia, lia ora ragie- \ 

ne ballante, per impedire la Santa Se- 
de, à decidere le coritroverfìe della 
China , Che fanno tanto rumore nella 
Chiefa \ ^ 

. Li ladri Giefiiiti cpporgpnò an- 
cor; 9 die dalla decifionedi quelle co- 

JU tro- 
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troverfi^, ne poiTono feguire cofeguc- 
2e Fafiidiofe, e che la mutatìone di 
dottrina, e di pratica nella Aliffione 
della Compagnia , puole caufare la 
perfecutione contro li Miffionarij e 
li nuovi Cridiani . 

Si rifponde,ch« il timore della per- 
fecutione non deve impedire d’impu- 
gnare ridoIatria,di fradicare,e di abo- 
lire la fuperftitione, di condannare ce- 
rimonie , ed ufi evidentemente con- 
trari] alla legge di Dio , di negare il 
Battefimo à Catecumini, ciré npn vo- . 
gliono rinuziare à quelli riti,ed ufan- 
ze profane , e di privare della Comu:- 
uione li Cridiani» che le piTervano ^ 
c che le praticano : Non fi vede , che 
li Vicari] •Apodolici / e li Miflionarij 
del Clero Secolare di Frància, e de- 
gl’Ordini di San Domenico , c di San 
Francefco, li quali no hanno fopra de’ 
loro Altari quella abominevole in- 
fcrittione , Adorate il Cielo, ^ che im- 
pugnano con un zelo degno del loro 
minidcro gli honori , che li Chinefi 
predano à Confofio, ed alli morti,fia/- 
no più efpodi alla perfecutiohe , che 

qucl-^ 
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quelli della Gompagdia: non fanno 
minor frutto le loro Chiefe, nè fono . 
meno in p.ice.che quel i.Mi fé la per:- 
fecutione è da cemerl'i.bifogna imita- 
re gì; A ooftoli.e gli huomini Apoftoli- 
ci de’ primi fecoli della Chiefa , bifo- 
gna pregare Iddin, che la fedine fé è la 
fua fanta volontà, bifogna dorriandar- 
gli la gratia , per poterla generofamè- 
te foffrire, bifogna difporre li Criftia- 
ni ad elfer pronti à perdere più tofto 
la vita , che rinunziare Giesù Crilio , 
ò violare la fua Santa Legge 5 Bew ti 
■quelli, che patifcono perfecutione per 
la giuftitia.La Chiefa dèlia China fio- 
rirà maggiormente,fe è perfeguitata , 
il fangue de Martiri , col quale redcrà 
inaffìata , farà una divina feinenza , 
dalla quale pullulerà un nu nero in- . 
finito di Crìdiani*. Semen ejlf^inguis Tertull. 
Chrifii Aitar Hm\ fe li Miniftri del \-'’an- 
gelo , e li Crifliàni non fono difpo&i , 
e pronti à fofPrire la perfecutione, e la 
morte per Giesù Grido, fono indegni 
di quello nome , Chrìfti'ani hnmitturtf 
g^ertm morti expeAifum, Se Iddio vuo- 
le provare , e purificare la nuo^a Cri- 

L z Aia- 
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j^4 QwfQfmità delle Gerit».Chh» 
ilianità , mediante la perfecutione , fò 
• di meftieri benedire la fua fanca prou- 
videnza,cd adorare le Tue difpofitionf, 
e li fuoi ordini , ben lungi , che un ti- 
more codardo impedifca li Miffiona- 
rij di predicare 'il Vangelo nella fua 
purità, mvovere guèrra airidolatria ^ 
cd alla fuperRitlone , ofiervare, e fare 
'offervare la Legge di Dio , e la difci- 
plina Criftiana con una fanta efattez- 
za . Poflbno leggere le lettere di San 
Cipriano alli Confeflori, il fuo fcritto 
à Demetrio,la foa efortacio ne al mar- 
tirio, il fno trattato delle cadute, e del 
^ bene della patienza , ‘ per fortificarfi , 
per inftruire li nuovi Crìftiani , e per 
animargli à foffrire la perfeciUÌone,{e 
Iddio permetteflTe , chela Ghiefa na- 
■/' fcente della China vi folTe efpoRa. Ah 

^ - ,, che è degno de' Millionarij Apo- 

„ ftolici, doppo di haver battezzato 
,, un gran numero di Catecumini , 
^ „ difporgli ad un'altro battefimo , la 

,, grafia del quale è aflTai più abbon- 
„ dante, la virtù più fublime , l’ho- 
,, nere più preriofo,ad un battefimo, 
,, al quale gli Angioli fervono di Mi- 

. „ ni- 
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Conridolat.Gréca, e %om» i 6 f 
9, niftri ad un bactefimo, che rallegra 
9» Iddio,edil fuo Figliuolo Giesù Cri- 
9> Ho, ad unbattdiiTio, dopo del quale 
9, mai più fi pecca , adunbattefimo 
,, che è la perfettione , e la confuma- 
9 9 tione della nodra Fede » ad uu bat- 
99 tefimo, che ci unifce à Dio , fubito 
9, che'noi lafciamo il Mondo,chc non 
„ foiamentc rimette li peccati, ma 
9, che corona le virtù, che è cofa la 
,, più defiderabile del Mondo da’ 
,, fervi , e dagli amici di Dio , e della 
9, quale devono inftantemcnte pre- 
9, gallo 9 che perfuamifericordiane 
99 li faccia degni . Quelli fono li ca- 
9, ratteri del martirio ; Nos tantum , 
dice San Cipriano , ^ui Domina per^ 
mittente primutn baptìfma credenti^ 
bus dedimus , ad aliud quoque fwgu^ 
hs praparemusdnfinuanteSy à* docen- 
tesyhoc ejje haptifma in gratta mai ut y 
. in pQtefiate Sublimi as , in honore pra- 
tiofius y baptifma ^in quo Angeli bap- 
tizanty baptifmayin quo DeuSi&* Chrù 
Jìus eius exultant , baptifma poji quod 
nomo iam peccat , baptifma quod fdei 
nofirne incrementa confumat, baptifma 

L 3 qnod 
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qnod no s de Ai un do recedentesfidtim 
Dea copuUt . 

Li Giefuiti dicono, che quelle con- 
troverfle, le qu li la Sacra Congrega- 
tìone del Sant-) Officio efamina, e che 
è prota à giudicare quado piacerà al- 
‘ la S. Sede, fono (late eccitate da alcuni 
nari) poco pratici ne Ile ‘millìor 
ni, ed iaimici de’ Porcogheli . 

Si rifponde, che quella caufa è Ha- 
ta poltrita à quello Sacro Tribunale^ 
non folamente dalli Miffionarij del- 
rOrdine.di San Domenico-, ediSaa 
Francefco , che havevano fatigato per 
lo fpatio di quindeci,veti,e trenta an- 
ni nella China, e die erano rerfariifi-, 
mi nelle Millioni, nelle lettere chine- 
li, ed in tutto qpsllo ,che concerne Jet 
cerimonie,e le vfanze del paefe,e par-* 
ticnlarmece quelle delh.'. Setta de Let- 
terati , mà a Kora.da M mfignor Mal- 
groÈ , VtTtnva nominato di Conon « 
onlignor di Linone, Vefcovo no- 
minato di R- falia, e gl 'altri icari} 
ApoPnlici,e MiffinrflriJ Francefi ver- - 
f??rifTìirii -'elle Miffioni , ne’ Rituali, e 
ne* libri clanici della China 5 ^la loro 

l - vir- 
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virtù , U loro capacità , la loro carità 
e ben cognita, e palefe à tutti quelli , 
che hanno Thonore di conofcerli 5 nè 
poflbno con fondamento accufarfi di 
elTere inimici de’ Millìonarij Porto- 
ghefi della Compagnia, molto meno 
de’ Giefuiti di Francia , per li quali fi * 
fono interelTati , difendendoli contra 
le velTationi, che hanno havUtCi Que- 
fti Prelati fono inimici dichiarati del*- 
la Idolatria, della fuperPitione, e del- 
l’errore in qualunque foggetto fi tro-- 
ui, e dì chiunque intraprende difen- 
derle » ò autorizzarle : fono amici di 
tutti li Miniftri di Giesù Crifto., di 
tutti li Mifiìonarij , di' tutti li Criftia^ 
ni^fenza fare diftintione delle nationi, 
nè degl’inftitutìjfono amici degli ftcf-. 
fi infedeli , per la falute de’ quali con 
tSto zelo fi àffatigano, li X^icarij Apo- 
fiolici , e li Miflìoharij Francefidel 
Clero Secolare^ non hanno oppofitìo- 
ne alcuna co quelli della nationcPòr- 
toghefe, non fanno commercio, come 
.nè pure fanno quelli degli Ordini di' 
San Domenico, e di San Francefco', 
fono fudditi di un gran Rè ^ jl quale^è* 
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x68 Conformità delie Cerìm.Qhiif, 
fempre ttato in pace colla Maeftà di 
Portogàllojchecofa dunque potrebbe 
alienarli da Giefuiti Portoghefi > «he 
fono impiegati nelle Millìoni della 
China , fe non che TinterelTe di Giesù 
Grido ? Non è credibile, che gli fulTe- 
• ro contrari j, fe carni naflero retti nella 
predicatione Euangelica. Il.Sereniin- 
mo Rè di Portogallo haurà mòtiuo di 
fdegiiarfi cantra quelli,che hanno for- 
prefo la Religione colle falfe idee, che 
^ hanno date di quello affare alla Mae- 
ffà Tua . La.faa pietà, il fuo zelo per la 
« Fede, gli faranno abbandonare una 
caufa , nella quale li Padri Giefuiti 
hanno procurato d’impegnarlofenza 
propoffto , dichiarerà alla Santa Sede 
meglio informato, che non prende al- 
tro, partito , che quello di Giesù Gri- 
ffo , come hà fatto il Rè Criftianilli- 
jno , la di cùi incomparabile pruden- 
za fi era procurato già di forprendere. 
Si puole dare ficiiro,che la Maeftà del 
Rèdi Portogallo, il quale mantiene 
nel fuo Regno la più rigorofà Inquifi- 
. ti n.e .contra rherefia ,e rempietà, n5 

di fentimento di cole rare in 
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Con VldoUt.Greeaf e 
Lisbona le cerimonie , che oflervano 
li Chinefi , per honorar Confulio» e 11 
loro antenati defonti 9 e nè meno far^ 
di parere, che fi pofTano tolerare nel-» 
la nuova Crifiianità della China,quS<* 
do lo Spirito Santo haur^ parlato per 
bocca del Sommo Pontefice , e che il 
/ Vicario diGiesù Crifto hauerà detto 
come S.Pietro: Vifttm efi Spirituì Sm» 
So i nohiSt vt abftineatis vos, d^C. è 
parfo bene allo Spirito SSto$ ed à qoi^ 
che vi alieniate, &c. 

CAPITOLO 1:5:, 

^Lettera dèi Superiore de * Direttori , e 
MiJJìonarij del Seminurio delle Mif» 

. Jìoni firaniere^ft abilito in Parigi ^al^ 
la Santità di Nofiro Signore i^apa 
InnoQentioXll. • 

ANTISSlMoPADitE . 

Siamo auui fati, che di giorno in gior- 
no fi oppongono COSI grandi oftacoli 
alla decifione dellecontroverfie » che 
concernono le cerimonie Ghinefi,che 

fe 



170 Coìtformhh delle Certm^Chin» 
fe Tautòrità della Santa Sede Apoftoll^ 
ca non rompe tutte! e mTu re , gl’in- 
trighi, gl’artifidj, e gli sforzi di quel- 
li, che cercano ritardarla, è datenìer- 
fi , che non fi rapifca alla Santità vo- 
llrà la gloria dovutale , di lerininare 
quella famofe controverfjaj no è pre- 
fenteménte difficile giudicare da qual 
parte liano le vere ragioni, ed il dirit- 
to, poiché non trattàndofi di aItro,che 
di ftabilire la verità de* fatti, che fono 
non folamente provati euidenccmen- 
te colli rituali della China , mà anche 
attesati 'giuridicamente da Monfi- 
gnore Alepnifla Vefcovo nominato di 
Bericèjfe Vicario A poftolice di una del- 
le Provincie di quel vallo Imperio, da 
doue di poco tempo in quà è ritorna- 
to^ e di più, che le parti auuérfe fi ve- 
doft) aftrette riconofcerl; per cbftan-' 
ti,come c i viene fcritto,noi no vedia- 
mo per qual ragione poflTa per anche' 
differirfi il giuditio di uno affare cosi 
importante alla Chiefa- Ci buttiamo 
dunque con ogni humiltà palfibile a*« 
piedi della Santità Voftra ^ che ne è il ; 
fouraao > e giultiifimo Giudice : Noi 

Di- 
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Direttori del Semin. rio delle Mlflìo- 
ni eftranee , uniti alli Vicarij Apollo- 
lici della China , e tanto a’ lor nome » 
quaco al noftro, fupplichiamq Ja San* 
tità Voftra con un profondiflìmori* 
fpectOjChe ella habbia la bontà di leg- 
gere per qualche momento il compe- 
dio de* fatti, che neirefpofto ingionto^ 
. à quefta lettera riceverà ^ Ellafubito 
gì udicherà,fe la purità della Santa Re* 
Jigione di Giesù Crifto puoi compa- 
tir fiin qualunque n>odo, che polTa ef* 
fere,con una fuper(litione,ed una Ido- 
latria così manifeda, anzi nè meno 
tolcrare, che fi efponga al pericolo,di 
commettere unsi gran peccato . I 
Il Padre di famiglia fradichi final- 
mete fin dalla radice quella zizzania » 
che pur troppo longo tempo fi è Cole- 
rata nel campo dei Signore, li Succef- 
fore del Prencipe degli Apoftoli tolga 
via quella pietra d’inciampo dal mez- 
zo della r uoua Gerufalemme,ne’ pae- 
fi deirOri^ce, Il Vicario di Giesù Cri- 
flo bac.difra al più prefto , c per lem* 
pre dalia Ghina quello perniciofo 
fcanrlaL3 Qu^efia è l'unica gratia* che 



1^2 Qonformhh delli Ceri m. C hin, 
domandiamo con humile fiducia . Ed 
afpetciamo con un profondiamo rì- 
fpetto quella della benedittione Apo- 
ftolica. 

Sancissimo Padre, 

{ 

I 

A Parigi li lo.Agofto'i 699. 

ai Humilifi»Ohhedienfifr, e 
Deuotifs.Figli, e Serui • 

Tiberge Super iorcf 
• De Cice 

V < DeBrifacier 

' V ! L'Abbè 

> De la Vigne 

Prioux 



,, X ’Efpofto delle cerimonie Chi- 
,, I i nefi , che era ingionto à que- 
ltaLettera,è totalmente conforme 
,, à quello del Rcùerendo Padre Gio- 
,, vanbattifta de Morales .Domcnl- 
9É caao, ed à quello di Mofignor Ma i- 
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3f grot Vefcouo di Conon , e Vicario 
39 Apoftolico ^ onde non fi è giudica- ' . 

99 to necefTario di farlo Rampare qui, 

99 per non fare inutilmente maggior 
,, volume in quefta Opera. La Lettera 
,, è fottofcritta dal Superiore de’ Di- 
,, rettori, 'e de’ Mifiionarij di qiiefio 
„ celebre Seminariojtre de’ quali h 5 - 
,, no faticato per molto tempo nelle 
,, MilHoni Orientali. Il Signor Luigi v ’ 

„ di Cice , ha faticato per lo fpatioMi 

,, quindeci anni nella China, il Si- 

,, gnor Marino l’Abbè , hà faticato 

„ diecifette anni nelle Millìoni della 

,9 Cochinchina,doue è Vicario Apo- ^ / 

,, ftolico, e Vefcouo nominato. Il Si- 

,, gnor Claudio Gabriel della Vi- 

39 gnè., ha faticato quali quattordici 

,, anni nel TonKin à Siam , ed in al- 

,, tre Pronincie delle Indie Orientali, 

,, Il Signore Abate Tiberge Supe* 

„ riore, ed il Signor Abate di Brifa- 
,, 'cier. Direttore del Seminario , ve- 
,, nerabili per la loro pietà, per i loro " 

, , talenti, condotta, e zelo, fono pic-f 
,, namente inRruiti dello flato delle 
„ Mi'flìoni della China,e di torto rO- 

„• ricn- 
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>t riente per 1-e relationi,che riceuono 
99 . Halli VicHrrj ApoftoIici,e dalli Mif- 
99 fionarij. La loro Lettera fu prefen- 
99 tata al Papa dal Signor Charmotil 
99 di 29. Agofto 1699. Sua Santità 
99 fentitone il contenuto, ordinò al 
99 detto Signor Charmdt , di rimet* 
99 feria nelle mani di Moufignor Spe- 
99 felli , AlTelTore del Santo Offizio, 
99 prefentemente Cardinale , come 
99 efegux il dì :jo. l’ Infermità del Pa- 
99 pa,hà ritardato il giuditio di que- 
99 fta gran caufa,che già è incamina.- 
,, ta 5 e preparata per p rtarfi , Tutti 
99 quelli, che hanno zelo della gloria 
99 di Dio, e della purità del fuo culto, 
99 e che hanno amore per la Chiefa , 
„ come fono. obbligati di bavere tutte 
,« li Criftjani , devono raccomandare 
„ à Dio nelle loro orationi una deci- 
bone cosi neceflaria, e cosi impor- 
„ tante alle Milfioni , edallafalute 
99 delle Àuime « \ 

: j- r - 
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Lsttera di um Teologo ttdu^ P^slnto di 
Francia, fo^r a r^ff^re delle ceri-" 
i monie Chine fi . Ironìa il 

primo Dicembre ■ 

Io N O R E 

Mentre che V.S.IlIuftrifllinai e Re- 
verendiflìma mi ha ordinato di con- 
tinuare ad informarla dello flato de- 
gli affari della China in quefta Corte, è 
mio debito mandarle lo fcritto , che li 
padri Giefuiti pretentarono alla Gon- 
gregatione del Santo Offizio li di 
I^ovembre paflato . Vedrà V“, S- Illu- 
flriflìma,che no vi è cofapiù mefchi- 
na, nè più mifera: domandano, che la 
'' Sacra Congregatione, e la Santa Sede 
giudichino le controverfie della Chi- 
na , fopra la Fede di quattro de’ loro 
Autori.de* Padri Profpero Intorcecta » 
Giacomo Le Aure,Francefco Branca- 
ti, Francefco Xauier Filipucci, e pre- 
tendono , che il Teflimonio di quefti 

Scric- 



ormiti idU Ctrtm*Chhu 
Scrit'or debba efftre riceuùto come 
auteriico in quefto Sacro Tribunale. 
V.S-HIufiriflìma non fe ne ftupirà, ci- 
tano il Teftimonio di quattro grani 
/uteri della loro Compagnia , e Tau- 
torità d’bn folo è di così gran pefo,fe- 
condo li principi] della loro Morale, 
che tede una opinione probabiIe,e li- 
cura nella pratica • 

2. Ricufano il Teflimonio di dodici 
/utori » che il Signor Charmot Pro- 
curatore Generale de* Vicarij'Apotìó- 
lic! della China , e de* Regni vicini in 
qiiefta Corte , ha citati nei fuo fcritto 
intitolato V trith àe f Atti , infìflono à ' 
f re valere li Tertimonij di Gregorio 
Lopez, dì Domenico Sarpreti, e di 
Giovanni de Paz Domenicani, e del 
padre le Tellier Giefuita, che rirerifee 
rella Tua difeC de* nuovi Crifiiani. Io 
non dubito , Monl'gnrre , che l*Apo- 
1 »2Ìa de’Domenicpni Miliìonarij del- 
la Chi "a , non habbìa perfuafo V, S. 
llloflrilPma , che li Grefuiti non pof- 
fouo cavare gran vantaggi dalli fcritti 
di quefti t^e Religiofi del loro Ordì- 

^ g . . 

Dop- 
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5 Doppo di bavere procurato d’in- 
fermare ilTeftimonio del Reverendif- 
fimo Padre in Crifto Francefco Alecr* 
niflTa , Vefcovo nominato <li Berlte , e 
' Vicario Apoftolico nella China, con- 
fentono fi nalmente à loro mal grado , 
che la Sacra Congregacione vi hab- 
bia riguardo, ma domandano tre con»a 
ditioni. Prima,che non gli dia più au- 
torità, nè più credito di quello, che le 
leggi canoniche , e civili danno ad un 
foio teftimoni® di qualunque riguar-* 
do polfa edere , Secondo , che fé il Tuo 
Teftimonio è rÌGevuto,quando è con-« 
trario alli Giefuitbfia aiiche ricevuto 
xjuando gli è favorevole . Terzo '; che 
non fi ftenda più oUre di quello , che 
dice , h che riferifee di quello , che hà 
veduto nel tale,e tale luogo,(Ji quello, 
che hà udito dire à tali, ò tali perfone 
particolari, di quello’, che hà letto nel 
taIe,o tale libro,eche fé ne pefia con- 
cludere , che è il fentimentocomune 
della patione chinefe , fofienuto dalle 
Leggi, c dall’autorità pubblica* Q^e- 
£H Reverendi Padri ardifqono fare la 
lettigne alli Cardinali , ed alii Prelati 

M di 
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di fcienza eminente nell’una , e Taltra 
legge , e di confumaca fperienza nelli 
negotij , come fe quelli Signori non 
fapeflcro di cÌie ponderatione, è vaio • . 
re debba eflere il teftimonio del Re- 
vere ndiffimo Padre AleoniflTa in quel- 
lo, che riguarda il culto, le cerimonie, 
e gli u(ì della China • 

4. Demandano , che la Sacra Con- 
gregatione non habbia alcuno' riguar- 
do alli Rituali della China , chiama- 
ti Kiali , LiKi , e Taming , citati dal 
Padre AleonilTa nelle fue rifpofte à 
Monfignore Sperelli,già Afleflbre del 
Santo O/Htio , ed al Signór Gardinsft 
Cafanatte, fopra le cerimonie eh ine( 5 «^ 
^i avanzariOjà dire , chi; queilUtuali 
non fanno alcuna autorità, c non me- 
ritano credito , pecche i parcico lari , 
che gli htno fatti ftam pare nella Chi- 
na , vi hanno fatte molte mutati oni, e 
molte additioni fenzà Tantorità pub- 
blica ^ c che quei efemplari in molte 
cofe non concordano, checiafeuno 
puole comporre , e fare^feampare uq 
Rituale Kialr à Tuo capriccio, ed à fuo 
modoj che il Rituale LiKiyh una coa- 

gerie , 
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gerle,ed un confufo raccolto di diver- 
fi Autori chinefi , che unitili inficine, 
hanno fcritto , fecondo il proprio ca- 
pricciojchebifogna confultare li Cri- 
tici della China, per difccrncre quel- 
lo, che è autentico da.quellò , che è 
apogrifo ne* Rituali^ fupplicano final- 
mente la Sacra Congregatione à non 
concludere , che un latto è vero , per- 
che è riferito, ò prefcrìtto dalli Ri- 
tuali Kialii o A/K/sinà di efam inare fe 
la cerimonia , della quale lì tratta , è 
prefentemcnte in ufo . 

V. S. Illuftrillìma fenza dubbio ve- 
de, che li Giefuiti fanno ogni artificio 
per impedirà, d per ritardare il gìudi- 
tio delle cotroverfie della China. Poi- 
ché fe non fi può certamente conofce- 
je il culto, e le cerimonie chinefi col- 
li Rituali, e libri Clalfici di quell’im- 
perio, con qual mezzo fe ne potrà ba- 
vere una cognitione perfetta? dall’ufo 
dicono eflì: ma quello ufo è egli arbi- 
trario? Non è egli fondato fopra li Ri- 
tuali, e fopra le leggi? E chi farà tefti- 
moniaza di quefro ufo? Li Milhonari j 
del Clero Secolare di Francia , e degli 

Ma' Or- 
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Orcii ìi di 3. Do umico, e di S. Francè» 
fco ? Li V.carij \po Tolici della Qhìe- 
fa ? Li Gie^uiti !i ricufer mao. Li Mif- 
fi^inrij , e glivScrictori della Compa- 
gnia^ Sonopjrti , e li teftrmonij , che 
fono del corpo della parte , non poiTo* 
no, nè devono riccver-ì. Bifogna con- 
*fiiltare, dicono elfi , li Critici della 
China, per fapere quello, che è auten- 
tico, ò apog^fb nc’ Ritualij ma ci fac- 
ciano gratia di dire , chi fonò quelli 
Critici, fono li Gentili della Setta de’ 
Letterati ? Si faranno quelli. venire à 
Roma ^ Qj^ello è impratticabilej à chi 
fi darà la commilfion'e d’interrogar! i 
jiella China? Quella Critica farafli 
forfè da* nuo i Cridiani ? La maggior 
parte fono artegia .i , ò mercanti, che 
non hanno letteratura , e che fono in- 
capaci di quella forte di lludij • Li Re- 
verendi Padri Giefuiti non vorranno 
cercàmcte Harfe e ::lla Critica diMo- 
fignor Maigrot Vòfcovo di Cono^, di 
Monfignor di Lionne A’^cfcovo di Ro- 
falia , di Monfignor Cice , del Signor 
l’Abbè , del Re-^erendilfimo Padre 
AleOiiiiTa ^tfeovo di Berite > del Re-- 
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verendiffimo Padre V’aro, di Monfi- 
gnor Na?arrete Arcivefcovo di San 
Domingo , de’ Reverendi Padri Po- 
lanco, Giovan-Battida de Morales,ed 
Antonio di Santa Maria, dottiilìmi 
ne’ libri chinelì. Non faranno conten- 
ti , fé la Sagra Gongregacione non fì 
riporta al teftimoDÌo de’ loro Scritto- 
ri , de* loro Padri Intorcetta , Branca- 
ti,Faurè,Filippucci,Tellier,eGGbIen, 
e de* loro Miilionarij della China,che 
non cederanno mai ad alcuno l’hono- 
re di eflerè li foli buoni Critici de’ Ri- 
tuali chinefi » e come li nuovi Maflb- 
rethes degli antichi libri di queU’Im- 
perio • Come che quello , che hanno 
avanzato con tanta fìcurezza circa li 
Rituali, richiede qualche dilucidatlo- 
ne, aggiungo alla lettera, che hò Tho^ 
nere di fcriverle quella , che il Revc- 
rendiBimo Padre Aleonida hà dato à 
Monfignore Sperelli, per ordine della 
Sagra Gongregatione,e fono coQ prò* 
fondo rifpetto • i 

Monlignore 

Di V.S. Illuftrifs.eRevcrendifs» 

VHum» ed Ohed»t De'fféServo . . • 

M ? Or- 
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Ordine della Sagra Congregar ione del 
Santo Offltio , mandato al 
rendfjjìmo Padre Abomjjd da 
Monjignore Sperelli Ji 1 9. di 
Novembre 1699» 

E Sfendo., che li Padri della Com- 
pagnia di Giesù efpongono nel- 
le òcritture , che hanno prefentate al 
Santo Offitìo i che non li de;ve dar fe- 
dé alli Rituali intitolati K/W/,che cor- 
rono nella China , ò che debbano po- 
co confiderarfi, perche IfChinefi fen- 
no Rampare quelli libri , còme li pia- 
ce, che li particolari ,li compóngono h 
loro capriccio, e fe li propóngono per 
regola 5 la Sagra Congregatione parti- 
colare del Sa'nto Offitiò deputata dal- 
la Santità di noftro Signore, mi hà da- 
to ordine d’inforinarmi dal Reveren- 
dillìmo Padre Giovan Francefco de 
Nicolais Aleonifla, Vefcovo nomina- 
to di Berire, fe il detto Rituale intito- 
lato ì^ialif da effo fovente citato nelle 

fu© 
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fue rifpofte , e che ci hà fatto vedcrer* 
iiampato in caratteri chi oefi , (ìaun 
libro di Autorità privata , ed opera di 
alcuni particolari , che Tbanno com- 
pofto à loro capriccio, ò più t»ftp,fe è 
un libro di Autorità, e di fede pubbli** • 
ca, fecondo che ilMetto Padre Gipvan 
Francefco AleònifTarhà citato , comtf 
contincte la regola generale delle ce- 
rimonie , che devono oflervarlì nelU 
China « . 

Sperelli Vefcovo di Terni ^ 
AJfeJfore del Sahio Ofitìo • 




t^fpofla delB^èveredifjimo Vadre Aleq* 
nijfa fo^ra li Bjtuali della China . 



,, lovan Francefco de Nicolais 
„ vjr AleonilTa Religiofo della 
,, ftretca QiTervanza dell’Ordine di 
„ S. Francefco, yefcovo nominato di 
,, Ferite , desinato Vicario Apoftoli* 
„ co nella China, obcdendo con tut* 
, „ ta la fommiUìone , prontezza , lìn- 

M 4 ff 
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j, ccrità , eiedeicà, che deve allordi- 
dèlia Sagra Congregatione par* 
4 # ticolare del Santo Olficio,deputatfi 
44 dalla Santità di N. S. per Tefanie , . 
44 e decilìone delle controverfìe , 

, <9s che concernono il culto , e le ceri- 
44 monie chinefi , quale ordine gli fii 

44 inandato daIl*IIluftriflìrno4 e Re ve* 

„ re dilli noSignore, MofJgnoreSpe* . 
4, relli Vefcovo di Terni , Afleflor e 
44 di quel Sagro Tribunale in un fo— 

4, glio dato de* I9.di Novebre i699« 

,4 hàrifpolio, che il Rituale intitola* 

44 Co letali 4 che hà Tpe/To citato , e che 
. „ hà portato dalla China , d’onde è 
,4 tornato dapocoinquà , è inferite 
4, nel corpo della gran foaima della 
44 natura , e della ragione chiamata 
44 lìpgua chinele Sfaf 
44 fsccolca da piu di trecento anni 4 
4, per ordine di un loiperadore della 
44 ^hina, chia nat ) //if j/o/d, che diede 
,4 com nilfi^ne alli piu celebri Dot* 

4, Cori di qnel/’I npero di applicarvi* 

• 44 lì, e Campato per fu ì comand - me* 

99 come c )fta da / fuo Edicco.e Tue 
$$ lettere p^cenCi^che vi fono inlèrìtej 
\ 9» e che 
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99 e che trovafiin quel Rituale £’/4» 
9 9 lì tutto quello « che il detto Padre 
99 Giovati Francefco hà citato aflblu» 
99 camente, e fenza altra claufoliri mà 
99 queIlo,che hà dichiarato elTerelìk» 
t> to aggiunto da* Dottori particolari 
99 in un altro Rituale chinefe, chia« ■ 
,9 maro fimil mente K/W/j èdivifoin 
99 quattro tomì,non trovali in quello, 
99 che fu Rampato nella gran fomma 
per ordine deirimperadorelii^»^/^* 

99 trovali nondimeno in quello ulti- 
mo divifo in quattro parti » e Ram- 
pato feparatamente, che li Chineli 
pongono anche in hoggi nel nume* 
ro de^ Rituali comuni, e pubblici 
deirfmperio.fe ne fervono rndi/Fe» 
rente‘mente,e quali comuneifience, 
come di un Rituale oiuentico, eli 
vende pubblicanrence come tale 
fenza aicùna c5tradittione,b proi- 
bicionè . Trovali in quello fecondo 
Rituale tutto qiiello,Che è prefcrit- 
Co nel primo , flampato per ordine 
di un Imperadore, quant > alla fì- 
ilanza delle cerimonie colle addic- 
tiom 9 che vi tono Rate inferite da 

- 9» Uifau- 
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5» una aucofità privata,seia che l’au- 
j> torità fourana habbia reclamato, ò 
'j*'' che i’habbia proibito: E/Tendo che 
4, tocca airimperadore di preferì vc- 
99 re le cerimonie del culto chinefe 9 
9% come li Dottori fteffi della China 
99 rinfegnano ne’ loro libri Clallìci,e 
' 99 nelle loro opere particolari , quan- 
99 tunque s’introducono fpefle volte 
99 nuove fuperRitioni nella pratica, 5 
99 cheli particolari leaggiugono qu^- 
99 do flampano dì nuovo i Rituali 5 II 
99 che accade quando fi ftampano fe- 
99 paratamente non nell’addittionef 
99 che fé ne nella gran fomma cpl- 
9» Teditto deirimperadore 9 mà tutte 
.99 le addittioni , che fi fanno à quelli j 
99 Rituali 9 fono ordinariamente fon» 
99 date fopra la dottrina 9 e l’atftorità ^ 
99 de’ libri Clafiìci, ò almeno fópra il 
.99 fentimento comune,e l’ufo unfver- 
99 fale della natione. Per confeguen- 
•9 za quefte addittioni non devono ef- 
99 fere confiderate, come errori par- 
99 ticolari di qualche perfona privata9 
99 mà come fentimento, e pratica co- • 
99 jnune , che s’inferifcc in quelli Ri- 
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tuali quado fe ne fSno nuove edic« 
„ doni per Tufo pubblico di quelli 
,, popoli . E’ a nchc dubbiofo , fe tìa 
,, così facile a’ particolari.il compor- 
,, re à loro capriccio Rituali intitola- 
,, ti K/a/i, e di mandarli alla luce,co- 
j, me alTerifcono li Giefuici,(e fi deve 
„ dar credito alli loro detti tr 
,, Il detto Padre Aleonifla fi av3za ad 
„ aflerire doppo una lunga fperien- 
,, za di più anni, che prefentcmente 
„ hon li trova il Rituale intitolato 
,, Km/i, approvato dall’autorità pub- 
,, blica , e del quale comunemente fi 
,, fervono li Chìncfi , che fia più pu- 
„ ro di quello., che ha fatto vedere 
,, Rampato nella fomma grande, e 
„ che è pronte di prcfentarlo ad ogni 
,, ordine , che gli lìa dato dalla Sagra 
„ Congregatione,come ancora un’al» 
,, tro,che hà per titolo Cha,vfttKu»g , 
,, Kf<i//,che hà parimente appreffo di 
„ fe, che fàgrandilfima autorità nel- 
„ la China , c che tutti li Chihefi de- 
„ vono feguitare per ordine deirim- 
„ peradore, come il Rituale di tutto 
fp rimperio . Q^efto Rituale convie- 
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ne perfettamente con quello,che è 
, 9> Rampato nella fomma grande . ' . ' 
.. 9> Come che lo fteiTo Padre Giovan 
99 Francefeo hà citato anche il Ritu^a- j 
9 » le I/Ki, e diverlì paffi di uq libro,^ j 
-99 di un Rituale intitoWto^ T'tfwa/»^ ' 
99 hòei tiàn , Rima dovere aggiungere 
99 quello , che s’intende per li Rituali’ 
,, L/Ki > e Tami^g, c quale fia la Iqr^ : 
.99 autorità nella China • Il Tatniùg 
9 9 contiene le leggi, le ordinationi, e ; 
i99 le cerimonie fatte > c preferi tte da- : 
91 gl’Imperadori della famiglia chia- • 
99 mata Taming, che ha regnato nella 
99 China, prima che li Tartari la co- 
quìRalTero , contiene ancorarhi- 
Roria di queRo Imperio . Il Rituale 
si JLfKi è uno de* cinque libri ClaiE* 

99 ci , ed antichiffimo , Fautorità del 
‘99 quale è fiata Tempre riverita dalli 
99 Chincfijcpnpe gli altriRituali chia- 
9 , mati, ed intitolati King^ quelli,che 
9 9 defiderano pervenire alli gradi,de- | 
99 vono Radiare queRo Rituale,come ì 
-9* gli altri libri Claflìci,ed hSn o in co. 

.99 fiume di farne uno ftudiopartico- J 
99 lare 3 gli e^a^)iQatori deputati dal- 

99 l'im* , 
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f, rimperadore , e dalli Cancellieri » 
9, prendono da quello I^’tuale non 
3^ meno che dagli altri libri chiamati ^ 
,9 King 9 li tefti , e li dubbi], che pro- 
9, pongòno negli efami pubblici all! 
,, Candidati, ed agli fcolari, cheafpi- 
* 3, rano alli gradi . Finalmente li Chi- 
9, ned'afTerircoho, che è la più antica 
•9 regola delle ceriinonie, e de Riti di 
,, tutto r Imperio . 

99 E’ vero, che alcuni Commentatori 
„ di quello Rituale dubitano , fe nel 
,9 decorfo de’tepi vi fi liano aagiun- 
,, te diverfe cofe,particolarmete fot- 
99 to la llirpe dcgrimperadori chia- 
,, mati Floan , doppo che tutti li libri 
„ chinefi furono brugiati percoman* 
9, do dell’Imperadore Bai^bard ChiM 
99 XI. hoang, in circa duecento cin- 
• 99 quanta anni avanti rincarnatione 
9, del nollro Signore , h fe quello Rir 
9, tuale , che era nel numero de’ libri 
,, ClatFci prima di quello abbrugia- 
„ mento , lia rellato intero , e fe ilei 
„ confrrvato nella Tua pui^ità: Li det- 
,, ti Corner tiitori Gimano, ed sllìcu- 
„ ’rano , che alcune lettere, alcuni ar^ 
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a ticoli, ed aleuni capitoli non erano 
« negli antichi efemplari, mà che fo- 
9 > no flati aggiunti fotto grimperado-. 
» ri della llirpe ììau, dalli Dottori di 
9 i «Quelli tempi], non fi sì di qual ma-. 
99 niera ciò fi fia fatto , mà tutto que- 
99 fio no impedifce,che doppo la col- 
„ lettione.la revifione,e la fcielta de* 
99 ' libii Claflici , fatta per ordine del- 
„ rimperadojre tung, il detto Ricuale 
99 LiKi non fia Tempre flato del nu- 
99 mero di quelli libri,e che non hab- 
bia anche in hoggi la medefima au- 
9 9 torità , di maniera che non è per- 
99 mefTo alli Cementatori di levarne,' 
,a ò di aggiungervi un folo pU(:to,rr:i 
5 > folamente di fpiegarne il teflo . Pa- 
99 re , che quello, che hà dato luogo k 
99 tutto quello , fia fiato , perche non. 
»» fi è potuto trovare nella China uà 
99 Rituale più puro , e che quelli i o- 
„ poli hanno ftimato , chela fuaan- 
99 tichità qualunque poffa efTere , do- 
i 9 veva farlo preferire à tutti gli altri 
„ libri, chd*non fo,io del numero de’ 

99 ClafFiCi, e doveva farlo conlervare 
come un libro , l’autorità del quale 
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fy è venerabile in quello Imperio . 

9 > Finalmeté li Padri Francefco Bran- 
99 càti , e Giacopo de Faurè della Co- 
9f pagaia di Giesu,hanno citato nella 
99 ioro Apologia il Rituale i/K/ , del 
99 quale li Chinefi fi fervono prefen*^ 
,, temete come di un libro Clalfico » 
99 e di grande autorità, ed hàno fciel- 
99 Ko diverfi paraggi tanto del Tello » 
,, quanto de Commentarij di quella 
,, libro , per iflabilire la loro opinio- 
,, ne, e per ab,battere quella degli au- 
,, verfarij, come fi puoi vedere nel 
,, Trattato del detto Padre Brancati, 
,, che li Padri Giefuiti hano prodotto 
,, da poco in quà nella Sacra Gengre- 
gatione del Santo Offitio,nel quale 
p , quello Autore cita anche per lo Uef- 
, , fo fine qualche paflaggìo del Ritua- 
P 9 ÌQTaming^ 

‘ . f , Giova» Traticefco de 

colais AhoniJJ'a, Vefeovo 
- Momittaiodi Berite^ 
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I Llvstrissimo e Reve?^endi.ssi« 
Mo cum Clirifto Padre Cardeal » 
meu corno Irmaò muito amado, Donr 
Pedro por gra^a de DeuzR'ey de Por- 
tugal , è dos Algarres , da c|uem è da- 
lem marem Africa , Ssnhor de Goiuè 
è da Conqnifta , Navega^aò, Conier- 
ei/ deEthiopia , Arabia , Percia , da 
India &c. Vos invio muito Saodar^^^.. 
Como aquelle que muito amo e prezo. 

Son informado que na Congrega- 
9ab de propagancla fide hà ao prezenr 

te 
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A Monfei^Je Card,Cìfitnift8 » 19 ? 
te controvercias em hua cauz^ q'iià 
muitos anno’s efta decedida pel la Sa- 
ta Se Apoftolica à fauor das ferimo- 
nla», e ritTos decj uzaò os Neophicos 
dasMi^^oés da China,à quem rem da- 
do motivo as fenefiras informa^oés , 
^’algùns'X^iilìonarios tem dado cora 
menos cfperiencias da quellas Mif- 
foès, e com animo, adverfarlo à os 
Miflìonarios defta Corca, ({ còm glo- 
riofo trabalho tem cothido na quel- 
las terras copiozo fru(5lo . Efta merma 
queftao fe mové ha muitos annos , e 
com piena informaqoe , em qiiè face 
ouvido ò Padre Martin Martini, fe re- 
fplvozc , e dccrctou pel la Sanila Sé 
Apoftolica , què fe podiao tolerar 
aquellos Ritos por ferem meramente 
politicos. Sendo Padre Ruberto No- . 
bili , Millìonario de Madore acuzado 
por Idolatra, e apoflata por tolerar 
s’emelhantes feremonias, e ritos na- 
quellas Miflìoès, fe mandou què Obi- 
fpos, Inquifìdores, Prelados, e Theo- 
logos das Religiòes da India ouvindo# 
2» mefmo Padre Ruberto , e ofmais 
Millìonarios examioalTem à cauza , é 
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1 94 infitte àu l^of de Vortugaì 
f remetè fTem fos votos » c pareceres à 
Roma^ adonde fe tournou à rezolver , 
que por naò fefechar à porta à faliva- 
qaò de tantas almas, fe pedino tolèrar 
OS ritos dilatados , por ferem mera- 
jnence poHticos. Sendo efias as deci* 
zoès em femelhantes cauza? en as que 
depois fe moveraò fobre as palauras ! 
Cinicas , parece ou fe deve efeuzar 
à prezente controvercia, ou feguirefe ’ j 
aquelles mefmos termos, co qne entaò . 

foraò canonicametc rezolutos, prece*» J 
dedo todas aquellas informaqòes, que 
à fìgurao à necefiidade delia toleran* 
eia , pera ò ma^or bem , e falva^aò 
das alcnas . E* controverterfe de hovò ^ 
eda materia , pede mayor confiderà- J 
^ qaò, porque cntaó fcinvolvia nella fo- | 

mente à opinia ó dos Mlflionarios , e 
agora fe involve tambem à autorida- 
de da Sanéla Sè Apofìolica , ò <|ue de- | 
cediou, e declarou. E* corno nab pode 
haver fundamento pera fe redu/irà 
qoeftao , b queia efta dccedido por 
fentenqa,fenab b fer à Sanéia Sè Apo- 
ftolica mal informada , ferà precifa-’ 
men te neceffario, queas informaqbcs 

que 
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A Mùnfeh.le Car^.Cnfakittff. r 
que agora fe tomarem , pera fe rivo* 
gar, ò que ja efta rezoluto, feriaò tan- 
to mayores, e tanto mais cxa^as, que 
cvideiicemente conven^aó as prime- 
ras.E corno nao conft.a,que eftas ago- 
ra fe mandaflem tornar, me aflìgura à 
razaò , eà jufti^a, qoe fem ellas fenao 
podera alterar ò ^ efia decedido, e de- 
cretado, ? 

Neni nefla curia fea Ch ara , hoye 
quem pofTa dar apiena informa<;ao de 
que le neceflita ncm conhecer, ò pre- 
Juizo,querczuItara de fc innovar cou- 
la algua na quella tolerancia , queà 
cxpericncia lem moflrado tanto util 
corno neceffaria. Eo cotta qoe en nào 
cipero , fera dar occaziào àos enfieles 
e hereges,para ultnagarem, e defpre- 
zarem aos Miniftros de tanto fagrado 
•AleniHerio^ e formarem argumento 
centra à firmeza, e premancncia, que 
deyenter as nczolugoes Apo/lolicas; e 
feria de grande oprobrio à Millìonà- 
nos tantò bene meritos à SantìaSè 
Apofloiica, prevaleccròodiodefcus 
adverfarios cetra hun a tolerancia por 
fila dccedida , e executada per varòcs 
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i^é Lettre du de Vortug*é*tl ^ 
tiantò ’exemplarmente infignes emrlc- 
teras, e em virtudes • 

E corno he muy proprio dominha 
obriga^ào è»do grSde dezeio,que cen- 
ho de que à ie catolica Te exalce nao 
mais diftanCes parces do mundo > am» 
pararle proteger aos MiinonarÌQS>que 
nào pregar ò Evangelho nos Domi- 
nìos, e Mifsbes della Coroa^ Vos en« 
eomendo muy apertadamente agrave 
ponderaqaò com quefe deve ver eftà 
cauza pel as fues relevantes cofcquen» 
qias . Allgurando vos na confianqa , 
cue tenhoda vofla re6kidào e jufli^a , c 
da quello parti cu lar affeólo, que fem- 
pre em vos conhcli nas dependencias 
della Coroa, 5 qual vos merece à grS- 
de eftema^ab , que fago da voffa per» 
fon, e virrudes . lllullriflìmo, e Reve» 
rediifìnio em Chrido Padfe Cardeal 
rnea corno Irmao muito ainado. Nof- 
fo Sènhor baia volfa perfoa em fua 
fanfla guarda.Efcrita em Lisboa à jr- 
de Agollo de 1699. , 

R E Y . 

Et fu per plìcam: Ao lllujìrifs^e J^e- 
vert difs.em Chrìjio "Padre CardéalCK- 
SANATI, nten corno Irmahmuito aman- 
do • La 
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medesima lettera 

* 

Tradotta in Italiano dal Francefe. 

AWlllufirìJfimo , e B^vere»iìiJjìnio P^- 
dre in Giesù Crifio , il Cardinale fo- 
me fratello molto amato Pie- 
tro fer la grazia di Dio B^è di For- 
iogallo 9 e degli Algaures , di quh, e 
di D del Mare in Africa 9 Signore 
della Guinea 9 e della conquijìa na» 
vìgatione , e commercio di Etiopia 9 
Arabia 9 'ferfta 9 Indie 9 ^c, fai ut e 
come a cf)i amo, e più prezzo . 

S Ono (lato informato trattarli. 

presetemete nella Sagra Cogre- 
gatione di Propaganda Fide una con- 
troverfia fopra di un’affare , che la 
Santa Sede hà decifa molti anni fono 
à favore de’ Riti, e cerimonie, che fo- 
no in ufo appreflb li nuovi Crifliani 
della China, e che q uefla caufa è fiata 
agitata perle male relationi di alcuni 
Miffionarij poco pratici in quelleMif- 
lioni > ed’inimici delli Miffionari j del 
. . N g mio 






Letfsra dì Portogallo, &“ t, f 
nnìo Regno* che colte loro jjloriofe fa-*f 
tiche hanno faccnr grandifrntio fni^to * 
in tutto quel paefe . Nel tempo, che 
molle quello dubbio fu particolarme» 
te cfaminato, fu fentito il Padre Ma r- 
lino Martini, e la Santa Sede giudicòi^f ' 
che quelli Riti erano puramente po- 
litici, e fi potevano toIerare.Fù fimH ^ j 
mente accufato il Padre Roberto N«- ‘ 

bili Miffionario di Madurè, di eflere 
idolatra , ed'apollata, perche tolerava . . 
confimili Rici, e cerimonie nelle Mif» ’ 
fioni • Si ordinò alli Vefcovi , Inquifi- 
tori , Prelati , Teologi delle l idie , di i 
fentire il Padre Roberto Nobili-, e gli ! 

altri Mifilonarij , e di efaminare qoe- • 
fio affare , e di mandare il loro parere. 

\ Roma^ ove £ù ordinato, che per non> 
chiudere il porto della falute à tante 
anime,fi potevano tolerare quegli ufij 
e come che quelle decifioni furono' | 
date fopra materie totalmente fimili ' 
à quelle ,che prcfentemente fi agita-, 
no fopra parole chinefi , parmf che 
x^o fi debba più parlare di quefli dub- 
t>iÌ5 ^ cbe fi debba ftare ^ quello , che 
canonicamente decifo , dopa 
" , ha- 
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haverprefo tutte le mformationì, che , 
provaoo la necellìfcà (H quella tolcran- 
2ii per un maggior ’bene,^ e per la falu«« 
te delle anime. 

E fe fi uvole nuovamente difcutc- 
re quella materia, deve farfi con mol- 
ta maggiore attencione , mentre non 
fi tratta folamente , conrie alPhora di 
una opinione di qualche Mifiìonarip , 

- mà fi compromette Tautorità , ed il 
giuditio della Santa Sede Àpollolica,e 
non fi puole allegare altra ragione » 
per rivocare qucllo,che è flato decifo, 
fe no foife, che la Santa Sede folTe fla- 
ca ingannata, ò marinformata. £' nc- 
ceflario dunque per pronunciare nuo- 
vamente, ed annullare il primo giu- 
ditiò\ che fi habbiano migliori infor- 
mationi , e ragioni più valide , e pié 
convincenti delie prime , e che inte- 
ramente le diftruggano • Ora come 
che non fi vede , che fianfi dati nuovi 
ordini per bavere nuove informatio- 
ni , e che in cotefla Corte non fi trova 
alcuno in hoggi , il quale conofca il 
. prcgiudicio, che riceverà la Rcligio- , 
ae« fefiiaaoverà cofa alcuna contra 

N 4 quel* 



2 CO Leti fra ^efì^è Ai Verto^ttlìo^èrcl 
quello , che già fu decifo^ ò fe fi toglie 
quefta tóleranza così utile , e oe- 
ceflTaria, come refperienza hà fatto 
conofcere . La ragione , e la giuftitia 
mi perfuàdcmo, che non lì puoJe in 
modo alcuno toccare quelIo,che è 
to giudicato 9 e che non fi puoi fare 
fenza dare occafione agli infedeli , ed 
' agli heretici » di perleverare nella lóro 
irifedelt.ì , é ne’ loro errori, di difprezi^ 
zare li Miniftri del Vangelo, con por- 
re in dubbio li decreti, eligiuditij 
della SantaSede,come foggetti à nuo*-' 
varevifione., à nuova difcuifione 5 e 
non potendo annullarfi, ò revocarli 
fenza pubblica vergogna , ed oppro*^^ 
brio de’Miflìonarij , che hanno cosi 
ben feruita la Chiefa , e che vedono' 
condannare una tóleranza autentica- . 
ta dalla Santa Sede, e protetta da grS- 
di Perfonaggi ugualmente commen- 
dabili per la fcienza, e perla virtù* lo 
feguendp il defiderio,che ho per la Fe- 
de Cattolica, che fi diffonda nelle più 
rìmote parti del Mondo,mi vedo ob- 
bligato di proteggere , e difendere li 
MiUIoQarij ^ che vanno à predicare il 



A Manfigìtor Card.Cafanntte» iox 
Vangelo nellì dominij > c Miffioni 
di quefta Corona. Vi raccomSdp dun* 
que con tutta iftanza , ecalorepofH- 
bile .dì ben ponderare un’afPare cosi 
importante à cagione delle pericolo** 
fe confeguenze, che ne'poflbno feguì- 
re , ed havendo tutta la fiducia , che 
devo nella rettitudine della vofira 

I 

giuflitia , e neiraffetto particolare; 
che hò Tempre riconofciuto in voi per 
tutto quello, che riguarda la mia Co- 
rona , vi aflicuro , che conferverò per 
voi tutta la fiima, che meritate, e che 
hò fempre hauvta per la voftraperfo- 
na, e per le vofire virtù . 

llIuftrUfimo, e Reverendiflìmo Pa- ’ 
dre in Giesu Grillo mio molto annato» 
prego NoUro Signore , che vi habbia 
Ideila Tua santa guardia . 

A Lisbona lìgi. Agofto 1 659, ' 

I L R E. . 

La foprafcrìtta di fuori . AìPll^u» 
JiriJJìvio , e ^vereftdijjìme "Padre iti 
€iesù Crijio , il Cardinale Qafanattie 
• come F rateilo ^iù amato . 
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EPISTOLA* 

Prafpofiti,Dire<aprum, Miffion|rio- 
rum Semi nari j Pariiìenfis ^ 
MiflSonuaj ad Exteros. 

AD INNOCENTIUM XIL ^ 

* 

Voftt/JicerttO^tim^Max» . 

B '. ■ '■ 

EatissiMe Pa1ter,'^:l 

Tot tantifque obicibus audivimus t 
retardari de die in diem caufam Sine- ^ 
iium «{remoni arum, ut nifi ApoftoU- J 
ca Autori tate fra ngantur adverfarum ' 
partium impetus, metuendum o mni- 
nò fit, ne gloria dire^ptse, tàm fanno- j 
fx Utis Vertraì Beatitudini debita ei. f 
dem rapiatur , Jam certe non eft opc- 
rofum dijudicare , parte jus fe 

teneat.Cùm enim fes tota ìita effe vi- 
d^atur in ftabilienda verit£^te faóloru, 
caque fa6^a non folum apud Sinas Ri-, 
tuali publico indubitata (uit/fed etia 

à Re- 
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Epfjìola, ò^c* aoj 
à RevereudifTimot&IlIuftnflìmo Do- 
mino Aleonifl* è Sinarnm plagis nu- • 
perrimè reduce , .ihiudicio legitimc . 
aiTèveraca , imo etiam apiid adverfa- 
rios noftros (ut fcribitur^ tandem ali- i 
quandi in confelTo pofìta, quid morae; 
fupereflc polfit in ferenda fenterttia , 
non videmus. Ad pedes icaque fummif 
scquiilìrnique iudicis humillimè pro- 
voluti, quotquot in Seminario Miflìo- 
num ad extcros degimus cum Vica- 
rijs Àpodolicis Sinarum coniunóìi, & 
ipforum, & noftro nomine fumma cu 
reverèntia fupplicamus, utincom- 
pendiofam faàorum feriem hoc fafcl- 
culo comprehenfam Sané^itas Veftra 
momentis aliquot oculos convertat • 
prima fronte indicabit, num fandla , 
Chrifti religio prò fua puritatecum 
tanto, feù idolatriar, feù (uperftitionis 
pericolo , ne dicamus piaculo , cohar- 
jrere ullatenus queat • 

Ha?czizania in agro Domin inimi- 
ùmtolerata, &di(Iìmulata radicitùs 
evellat Pater familias ; haS fcandala 
de medio piate arum novaejerufalenì ‘ 
in partibus Orientis penitus amoveat ' 

Petri 

«I» . 
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104 EpifloU , & e » 

Petri fucceflbr: hajcanimarum offen- 
dicula apud Sinas aternum prpfcri- 
^ bat Vicarius Salvatoris. Vnom id co- 
fi deii ter deprecamur , & Apoftdlicam 
beF^ediciionem reviercncer expecla- 
^us. . * 
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Beatissime .Pate.r, ' 4 J 



Beadtudlnìs Teflra# i 

Variftis IO* Au^ 

iujniCss. 

HumilHmì, obfequentìfnmi , 

^ . & devotifllmi Filli, & Servi, 



T I B E R G E Superior • 
D e G I c e’ . 

De Br I SACi ER. 

L * A B B E* • 

De a a Vigne, 
PRIOVX. 
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PER 

Reyerendlflìmi Patris Magiftri 
Generalis Ordinis 
Prsedicatorurn 



J^of F. Anton INVS Cloche S, Theo* 
hgia ?rofelfor,ac totius Ordinis F F . 
Vv^tdicatOTÙ httwìlis M-AgififT Gt^‘ 

Tter4lis, & fervus . ' > 



ad nos perlatom fuerìt c5- 
pofitum fuitìc ab uno in Th co- 
lala Magiftro Ordinis noftri Opus 
CUI titulus Conformith delle Ceri- 
monte Chineft , coWlàoUtria Gre- 
ca » e Fumana , ideb harum fe- 
rie , noftri4uc authoritate Omcijli- 
centiam , & facultatem facinous prx- 
dié\um opus typis edendi ,duminodò 
priùs à duobus in Theologia Màgi- 
firis , vel Theologii Proieflbribus re- 
vi- 



\ifam , acprobatum fuetrt , ab fcrva- 
tis cacteris de iure fervandis. In nomi- 
rie Patris , & Fillj , Se Spiritus Sanéii. 
Amen • In quorum fidem his Sigillo 
noftro munitis , propria inaDi» lub- ( 
fcripHmus. Datum Roma? in Cò|i- 
ventu noftro S. Maria? fuper Miner^ j 
vam <lie jo.Januarij 17Ò0. 

F- An'toninvs CXiOCHb 



Magiftcr Grdinis . ^ a . 




Teologi deWOrdine • 

L a Conformità delle cerimonie 
Chinefì 9 cpl culto degli anti- 
chi idolatri. Greci, e Romani perfet- 
tamente dimo (Irata , e quella piccola 
Opera coferma eccellentemente l’A- 
pologia de* Domenicani Miflionarij 
della China , nuovamente Rampata, e 
fà vedere ja neceflìtà di vna prota de- 
ciOone chiara , e precifa delle contro- 
verse della China dalla Santa Sede A- 
poRolica % che però Thabbiamo giudi- 
cata 'degna di mandarfì alla Rampa • 
pata à Mons li Marzo 1700» 

F. Filippo Dvrand 

di Teolo£ia»€ fu Vroviìtciale 
deirOrdine di S»Domenico . 
F« Ncbberto d'Elbeqve DoZ- 
fore 9 e Vrofejfore di Teoio-* 
giti, e della Sacra Scrittura, 
e Primo B^gente dello Stu- 
dio generale del me de fimo 
Ordine à Jdonf, 

Ih FINE. 



